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ILLUSTRISSIMO SIGNORE. 


L pcnfare a Voi , iilw- 

STRISSIMO SIGNORE , C 

il rifblvcre nel tempo ftc(To di dedicarvi, 
come fo, la prefente Opera, fu un punto 
folo , e un atto quali necelTario della vo> 
lontà mia , derivante da quella fortunata 
cognizione , che io ho del voRro gran 
merito . Trattandoli di offerire un libro 
di Rime, e di Rime elette, a chi meglio, 
e con maggiore giuRizia poteva io mai 
prefenutlo che a Voi , Poeta fublimilTimo, 
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VI LETTERA 

uno de* primi gran lumi di coloro, che 
veramente fi dillinguono in quella fa- 
coltà poco men che divina ? Il voftro 
celebre Nome, divenuto oramai l’ammi- 
razione de’ Letterati, mercè delle varie, 
e tutte infigni produzioni Poetiche del 
voftro incomparabile ingegno , vola ful- 
r ali inftancabili della Fama per tutte 
le Provincie più culte d’ Europa : Ic^ 
quali forle con qualche forra d’ invidia 
riguardano codefta eccelfa Auftriaca Cor- 
te , dappoiché Voi fate in efta il voftro 
fbggiorno , e continuate a godere il 
Ibmmo onore di fervire in un impiego 
cotanto illuftre di fuo Poeta la regnante 
Maeftà della Regina d’ Ungheria e di Boe- 
mia, che già, a gloria delle Italiane Mufe, 
godefte appreffo i’Auguftiftìmo Carlo vi. 
fuo gran Genitore , infigne Rimuneratore 
degli Uomini fcienziati , e magnanimo 
Favoreggiatore delle più nobili difcipline . 
Rifuonano da per tutto i meritati ap- 
plaufi , che Voi da altiflTimi Perfonaggi 
continuamente. riportate , de’ quali fiete 

la 
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DEDICATORIA. 

la più gradita delizia , o nell’ udire , o nel 
leggere , eh’ cfìTi fanno , i voftri fpiritòfi 
componimenti , pieni tutti , C per così 
dire , inzuppati di morali e fìlofofici 
fentimenti , e di quanto di più bello 
e recondito contengono le Illorie Sa- 
cre e Profane , e gli ferirti de’ Santi Pa- 
dri , de’ quali fatto avete nella volfra 
gran mente una ampliflìma e preziola 
confèrva i ond’ è che la voftra Poefìa 
macllofa e toccante non riefee poi un 
vano confetto d’ armoniofe e dilette- 
voli voci , che allettino folamente gli- 
orecchi 5 ma , fopra il coftume di mol- 
ti altri folle va ndofi , inliruifce a mara- 
viglia , e pafee 1’ intelletto de’ Leggito- 
ri , e prende utilmente il loro cuore 
coir abbondevolezza e gravità’ delle co- 
fe , c delle fentenze . 

Or porto ciò , non credo già , che 
ftupore alcuno debba recare a chicchéf- 
fìa , fc avendo io rifbluto di dare al 
Pubblico quefte Rime , a Voi , chia- 
rissimo META sTAsio , abbia prefo ani- 
mo 
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mo d* intitolarle . Sono elleno parto di 
un rinomato Letterato , onore di quefta 
noftra età , e mio grande Amico i che 
però in fegno dell’ amor Tuo verfo di me, 
di effe mi ha fatto dono: ed è a Voi cer- 
tamente ben noto, per effere con effo Voi 
arrolato in quella illuffre Accademia , 
che accrefce gloria e rinomanza alla fldfa 
gran Roma , voglio dire 1 ’ Arcadia : e 
per aver rcnduto fbmmamente celebre il 
nome fuo in tante Raccolte de’ Poeti vi-, 
venti , ed in altri producimenti del fuo 
elevato ingegno . Per tutti quefti giuftif- 
fimi titoli adunque l^ro, illustrissi- 
mo SIGNORE, che colla voftra folita-- 
amabile benignità e gentilezza (ingoiare 
gradirete quello tributo d’ amichevole 
riverenza , che io vi offerifeo , in atteftato 
di quella (incera (lima , che ho , ed ave- 
rò (empre della voffra rara virtù , e degli 
ammirabili vodri talenti . . 

PiREwzB 25. Aprile 1741. 

Dtvotife» ed Obbligatipr» Servité ed Amie» 
Anton Francefeo Cori • 
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PJIEFAZIONE. 


* Gnor; pregtatìjptno ^ che ho da 
molto tempo d‘ ejfere amico del 
ChiariJJtmo Sig* Conte Gio:, 
Bartolommeo Casa re g i , mi_ ha 
venduto a tal fegno fortunato , 
fino ad ottenere da ejfo la bel~ 
la e cotanto applaudita Tró^ 
dazione del disvino Boema del sahhaiaro del 

PARTO DELLA VERGINE , COmpofla da lui a 

mia richtefia in Tìerfi Tofcani : e nell’ ijìejfo 
tempo V Originale de* fuoi Poetici Componimene 
ti , che in 'varj tempi ^ e per marie memo- 
rabili occafioni recitati amea nelle piu celebri 
Accademie d* Italia . Quefio mio gentiUJfimo 
ed incomparabile Amico , nulla o poco curan- 
dofi di quella lode , che è giuflamente domata 
alla chiarezza del fuo nome , ed alla fua ra- 
rà mirtù ^ amema condannato all* oblio y e ad 
una perpetua dimenticanza quefta fua preziofa 
Raccolta di Sonetti e di Canzoni , per cui 
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PREFAZIONE. 

da Uomini di fommo giudizio è jìato merita- 
mente celebrato per uno de' più illujlri e ri- 
nomati Poeti , che Pianti la nojlra inclita Ita- 
lia ; ma da me pregato più 'volte , e riprega- 
to a concedermegli , per dargli alla pubblica^ 
luce ( giacché , trattenuto dalla fua Jingolar mo- 
dejha , non 'vole'va ciò da fe fare ) ha egli alla 
fine benignamente condefcefo a’ miei 'voti , ap- 
pagando nell’ ijlefio tempo anche quelli de’ fuoi 
più affezionati Amici , i quali premurofamente 
tal incarico mi a've'vano dato . Con queflo at- 
to ri'verente di offequio e di filma , che io 
intendo di mofìrare ^ tanto al nobiliffimo Auto- 
re , quanto a’ fuoi e miei Amici , altro non 
defidero , fe non che 'viepiù chiaramente ren- 
der palefe , quanto io ami ed apprezzi ejuegli 
Uomini , che alla nofira età recano lufiro ed 
onore . Chi ha la forte di conofcere il degnif- 
fimo Autore , fa molto bene di quale fcelta 
e (quifita letteratura egli fia fornito : quanto 
fia limato il giudizio di lui : e quanto egli 
fia giufio fiimatore dell’ altrui 'virtù e (ope- 
re , e come fo'viamente fi fiudj d’ operare fecon- 
do le regole di una perfetta morale Crifiiana • 
Egli perciò ^nel donarmi cortefemente quefia fua 
Raccolta , ha ^voluto toglier 'via , con alcuni 
altri , i Sonetti amorofi : e fi è alla fcelta 
di quefii folamente adattato . lo [pero , anzi 
non dubito , che quefia da’ Letterati più culti 

e fa- 
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PREFAZIONE. 

e fa'vj farà accolta con cjuel flaufo Jleffo , 
con cui furono uditi e lodati quejli fuoi ec- 
cellenti Poetici Componimenti da' Menzini y 
da' Guidi , Crdcimbeni , da' Manfiedf, 
dagli Zappi , da' Salvini , da' Muratori , da* 
Martelli , da' BarufFaldi , dagli Zanotti , e da 
tanti altri injìgni Poeti , 

Cui le Mufe lattar più eh’ altri mai . 

Giunto il nojlro eruditifjimo Autore in Roma 
in età di •ventitré anni , fu fuhito annoverato 
nella rinomatijflma Accademia degli Arcadi . A\ 
lui ben volentieri e fpejfo recitava i fuoi com- 
ponimenti il gran Mem^ini , di cui fu molto 
familiare , non meno che di molti altri celebri 
Vati Arcadi , che colà fi trovavano , i quali 
con ejfo lui di buon genio conferivano i parti . 
Poetici più ingegnofi e belli della loro mente ^ 
per udirne il favijfimo parere di lui. Venuto 
di poi a dimorare lungamente in quefta Do- 
minante , fu toflo annoverato tra gli Acca- 
demici delle due celebratijfime Accademie ^ Pio- 
reatina e della Crufea , nelle quali reci- 
tando fovente i fuoi Filofofici Ragionamenti , 
e quefle fue Rime ^ fi è meritevolmen- 
te difilato , e procacciato fama ed onore . 
Potrei qui enumerare gli elogj , che ad ejfo 
fono fiati fatti da molti Valentuomini nelle^ 
loro opere già pubblicate : e le lodi date a 

que- 
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qnefte fac prod/tzionx' Poetiche , le quali me- 
rttamano , fer ^eto dire , molto prima di 've- 
nir tutte alla pubblica luce ; ma per fer'vtre 
al mio intento , mi farò pregio di riferir fo- 
lamente il giudizio , che ultimamente ne hoL. 
dato (opra (oli X V. Sonetti del mede fimo , il 
celebre P, Ceva Carmelitano , il quale nella 
fua Scelta di Sonetti , fatti da' primi e più ac- 
creditati ingegni d’ Italia , ha foggiunte le (e- 
guenti fue dotte critiche Offernoazioni . Al So- 
netto , che qui apprejfo fi legge al num. il, 
che principia : 

Se mai non fu largo pardon contefo, 

offerta in quefla gui(a : Divini fono , e di- 
vinamente efpreflì i fentimenti di quarto So- 
netto : io ci vedo per entro una roburta., 
fantafìa , che là s’ avanza con forza , dove 
non v’ è più fcala da poggiar oltre . Sopra 
il tutto è magnifico T ultimo Ternario , 
chiufo da un verfo , che in poche parole 
dice moltiflìmo . 

Leggiadro è pure il feguente . ( Coti 
comincia : In quel gran dì cc. fi legge in 
quefla Raccolta al num, xxx,) Che nobile.» 
artifiziofa invenzione di lodare la gran Ma- 
dre di Dio ! Pare che tutto fiafi detto colla 
prima Terzina ; ma P inafpettata rifporta di 
Crifto , oh quanto dice di più ! oh quanto 

la- 
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PREFAZIONE.' 

lafcia al Lettore di che penfare , e di che 
aggiugnere ! L’* .altro l'opra la Concezione 
di Maria prende il l'uo bello dalia limpidez- 
za del raziocinio \ con’ cui è telTuto : e le 
congruenze , l'uile quali fi appoggia , hanno 
molto vigore. Tutto è puro il penfieio, 
r clpofizione , il l'oggetto . ( Sonata 

fi /tfggff al num, lui» ) 

^erto , c i due feguenti Sonetti ( par- 
la il P. Ct'va di que' Sonetti , da noi riferiti 
a i numeri x\x. xx> c xxin» ) hanno an^ 
eh’ cfli , benché in diverl'o genere , le fue 
particolari bellezze : femplicità e proprietà 
di llile , che fi accomoda al cofiume di chi 
parla : rime ubbidienti e pronte , quantun* 
que difficili : concetti andanti e naturali . 
Si vede in lemma, che il Poeta fa fpogliarfi 
dell’ ul'ata macità, per appoggiarfi alle leggi 
dello Itile infimo, ove bilogno il richiegga^ 
In molti altri Sonetti o marittimi , o paltò- 
rali polfonfi di leggieri ravvifare lomiglianti 
particolarità , che fono il carattere di tali 
Componimenti . In quello però, che veniam 
pur ora a leggere , io ci fento un non 
fo che di Itraordinario , ed una certa evi- 
denza , che forfè procede dalla viva deferì-, 
zione de’ varj atteggiamenti , c tutti natura-, 
lilfimi j e tutti con fceliezza di parole fpie- 
gati y con che ci vien dipinto 1’ innamo- 
rato 
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rato Ciclope. Mira che leggiadro ’falto fà 
il Poeta ne’ due ultimi veifi i e come è 
naturale , ma infieme fommamente ingegno- 
fa , la fentenza , eh’ egli pone in bocca di 
Galatea ! 

. Al Sonetto da noi puhhlicato al num, xxxiiu 
foggiugne quejle fue giudixiofe ojfer'vat^ioni : 
Qui fi lavora con illraordinaria fodezza di 
fentimenti , d’ immagini , e di comparazio- 
ni . Ogni cofa in quello , c ne’ fulTeguenti 
Sonetti è fpiegata con mirabile evidenza , 
nobiltà ed energia . Oh , fe chi vuol farli 
feguace del Petrarca , nel tempo fteflb , che 
s’ ingegna d’ imitare la maniera di lui nel 
penfar gentilmente , e nello (tendere con 
fcelta leggiadra locuzione i fuoi penfieri , 
fapefie ancora , come fa il Cafaregi , folle- 
vare a’ migliori e più fodi argomenti la^ 
mente , in che credito non monterebbe la 
Lirica Poefia ! Certamente farebbe defidera- 
bile , che quell’ Autore facelfe dono al Pub- 
blico di tanti altri fomiglianti Componimen- 
ti , eh’ e’ fi tiene al buio ; perchè ferviflero 
a i- Giovani di norma , onde fcriveie “ fu 
quello gullo , che, a me pare originale , e 
capace di recare agli animi ben nati diletto 
infieme e giovamento . . 

Le Immagini , che nella prima e nella 
feconda Quartina del precedente Sonetto ci 

fi 
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fi offrono alla mente , a maraviglia ci fpic- 
gano r errore in prima , e poi il difingan- 
no deir Anima nel giudicare dell' infinita 
Bellezza di Dio. OlTeivinfi in elTo di palfag- 
gio gli aggiunti d’ interminabili , e di me- 
fchinella , 1’ uno dato all' onde , e 1' altro 
dato all' Anima : a pie piacciono afiaiffimo ; 
perchè fenfibilmente mi rapprefentano, l’uno 
la valiità del mare , e 1’ altro la compati- 
bile ignoranza di lei . 

Nel fecondo ( che quinii fi legge al num, 
xxxw.) ebbe forfè in mira l'Autore di fpie- 
garci la dottrina di San Tommafo , il quale 
nella i. q. 6 . ar. i. ad i. & 2. infegna , che 
r Anima nottra va fempre in traccia di Dio : 
in omnibus fummum Bonum , idefi Deus defi- 
deratur : e che però mal può ella comen- 
taifi di quefti beni caduchi > i quali altro 
non fono che ombre fofche , e fcarfe im- 
magini comunicate di. lui i onde diceva S. 
Bernardo lib. medit. c. 9. Cor meum , cor 
*vanum^ 'vagum y &' injì abile ^ hac atque illac 
jper innumera difiurrit ist dum per di'verfa^ 
requiem quaerit , non innsenit . 

Feliciflìmi fono il terzo e il quarto So- 
netto fi /vedano a' numeri xxxix, e xui, ì ove 
pateticamente ci fi deferive la .miferia del vi- 
ver umano : e l’ efclamazione improvvifa , con 
cui finifeono , reca loro una non fo qual. 

®ia- 
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grazia , forza ed evidenza maggiore . Tast- 
ar Kjalis ( diceva Sant' Ambrogio nel Ser- 
mone fopra il Capo ni. di Giobbe verf, io.) 
haec •vita regista eji , ut com^aratione eius , 
mory rsmedinm futetur ejfe , non poena . Si 
confidcri attentamente nel quarto 1’ artifizio 
del Poeta , il quale nel pafiar che fa colla 
lentenza della feconda Quartina al pi imo 
Terzetto , e da quello al fecondo , fenza 
mai ripofare ,• viene a rendere viva al fom- 
mo e palpabile la confu fione , che in noi 
cagionano le paflìoni , le quali da uno in 
un altro . oggetto ftravolgendoci , fempre cj 
tengono fconvolta 1’ anima , ed agitata . 

Nel quinto Sonetto ( che comincia. Nel 
cupo fen , ec. al num, xli'. ) le parole llelTe, 
e le rime feabre ,e ruvide , anziché nò , ci 
dipingono al naturale que’ tetri c naufeanti 
oggetti, che veder fi.polfono in un fepolcro. 
In fomma il Cafaregi, da eccellente Poeta, a 
proporzione , de* ritratti , che ci vuol fare , 
adopera i colori e le tinte , come fi può ve- 
dere nel fedo fi nel fettimo Sonetto (y? 
gono, a' nuw, e r.i.) ne’ quali ialcianda 

lo IHlCj forte e,iobuflo> fi vale , come nelle 
miniature di ^ acquerelli , e di cotali altri 
mezzi colori ,,.che , col loro molle e' paftofo,' 
atti fieno a far rifaltare la tenerezza e 1’ af> 
fetio degli argomenti-, che ha per le mani.* 
' For- 
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; Forre , fantafiofo , e fommamente* poe-, 
tico è r ottavo ( Vedajì al num. x mi.) che 
finifce con una pur troppo vera fentenza , 
la quale dalla interrogazione , novità acqui- 
eta , e robuiiezza . 

• • Moralilfinio è il nono ( riferito al num* 
x'ii.y ove , lotto la Platonica immagine de* 
due deltrieri, ci dd'crive P Autore con molta 
evidenza i due principali Tiranni dell’ ani- 
ma nolira , la Concupii'cibile ,*e 1 ’ Irafcibile, 
L’ ultimo in 'lode del Duca di Montemar ^ 
Generale degli Eferciti di S. M. C. che è V Au~ 
tore del libro intitolato : A'vtfos militares con- 
dotto con molta pulizia , e magiftero . ( Leg~ 
gejì quefio al num. lx xxviii. ) Chi loda, 
e malfimamente co’ paragoni alla mano , è 
molto facile , che cada nei vizio della adu- 
lazione . Che fa per tanto il Cafaregi ? Per 
non rompere a quello fcoglio, fi lafcia sfug- 
gir con deltrezza certe rihelfioni , dalle qua- 
li , fenza egli dirlo , agevolmente può i^ 
Lettore conthiudere , che il Montemar è 
fuperiore in qualche modo all’ Eroe , a cui 
dal Poeta è pareggiato . La chiufa contiene 
un penfiero , che molti fecoli prima fu ap- 
plicato da San Girolamo a Cicerone nella., 
lettera a Nepoziano , riferito dal Fontanini a 
car. 42. dell’ Aminta difefo. Demofthenes tihi 
fraeri^uity ne ejfes ^rimus Oratori Tu illi y nc 
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folus . Il qual penfiero nondimeno qui rie- 
jfce nuovo ; in quella guii'a medefìma , che 
nuova può dirli una gemma , ov’ altri (t 
prenda a ripulirla , e a darle colla novità 
dell’ incaftio una più apparifceme comparfa • 
Mei tempo (lejj'o , che era fatto il tor- 
ebio quejlo Canzoniere , ha a’vuto occajtonc^ 
V Autore di comporre alcuni altri Sonetti per 
dinierfe occafioni : e quefii pure ho flimato be^ 
ne , colla permijjtone del medejìmo , di aggitt» 
gnergli in fine . Mon lafcerò parimente di a<v~ 
mertire, chi legge , che l’ intaglio colla Mufa 
Clio y che è poflo nel frontefpizio , è prefa 
fedelmente dalla famofa antica gioia in cor» 
viola y che porta il nome dell* eccellente fuo 
Artefice Allione : e fi conferiva nell* infigne 
Mufeo del Sig> Principe Strozzi , da me ri» 
portata nel Voi. II, del Mufeo Fiorentino alla 
Tali, Vili, e quiiìi parimente illufirata , 



Adì 
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Adì 28. Maggio 174T, 


N oi appiè fottofcritti Genfori e Deputa- 
ti , riveduti a forma della Legge pre. 
fcritta dalla Generale Adunanza dell* anno 
170;. i feguenti Sonetti e Canv^oni dell’ In- 
nominato noltro Accademico Gio. Bartolom- 
meo Cafaregi , non abbiamo in effi olTervaci 
errori di lingua . 


i’ Innominato Ciò. VÌHcen%io Capponi ) 
Canonico Fiorentino , ) 

' L* Innominato Ferrante Capponi» ) 


Cenfori' 
Deputati'» ■ 



U Innominato Salvino' Salvini Canonico')- 

Fiorentino » ^ .X l^^pf*tati , 

L* Innominato Anton Francefio Cori » ) 

Attefa la fopraddetta relazione , fi dà 
facoltà all’ Innominato Gio. Bartolommeo 
Cafaregi di poterli denominare , nella pubbli- 
cazione de’ detti fuof Sonetti e Canzoni , 

ACCADEMICO DELLA CRUSCA. 

L ’ Innominato Andrea Francefcbi Arciconfolo • 




r. * -A ^ ir. A i J» k i 


PER 
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per le rime 

del sig, conte abate 

GIO: BARTOLOMMEO 

CASAREGI. 

SONETTO. 



Corre il Piano d' In fuBria e V Aida , e V Oglio , 
a lo /corre il T ejìno , il Mincio , e il Reno ‘ 
E ma ^ cia/cun con - minacciante orgoglio , 
Delle profonde fue act^ue ripieno ,• 


Ma fe gtungon ,del Po nell* ampio feno , 

Che tra i Fiumi d’ Italia ha feettro y e foglio / 
Chi dirà » che quell* acque allor non fieno 
Tutte del Po , con mie maggior rigoglio ? 


Sr Casakegi y intorno fuona , e fplende 

La bella de* gran Vati aurea maniera y ^ . 

Che or tutta , unita in Voi , mofira fi rende : 

In forte , il moftro ftil , leggiadra , e mera 
Foggia fublime , ofpreffi in fe comprende y 
Dante , e Petrarca in un , Taffo , e Chiabrera, 


In fegno di reverenti^» ojfequio y e di fimo, 
Ciusirrs Bianchini. 


Digitized by Google 



«► ( o 


SONETTO PROEMIALE. 


I. 

P . 

t Oich* ehhe Amor con lufinghiero inganno 
Me pur tra' fer^i del fuo crudo impero , 

La Cetra et diemmi , e dijfe : Ora il mio mero 
Valor tu canta , ed il tuo dolce affanno, 

Oltra i confin del Tempo , ed oltra il nero 
Lete famofi i merfi tuoi n* andranno : 

Ma per quanto cantai , ^vergogna e danno 
Sol trajji y è trarne altra mercè non fpero, 

dà del mio lungo maneggiar nd ammeggOy 
E il giomenil folle defire , ond' arfi y 
Ter configlio miglior piango , e correggo* 

Toichè le fleffe , che gran tempo io fparfi 
Dolci rime amorofe , ahimè ! rimeggo 
Tornarmi indietro y ed in fojpir cangiarfi» 
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ATTO DI CONTRIZIONE. 


II. 



E mai non fu^ largo perdo» conte fo 
A cuor piangente umil , mira , Signore ^ 
Q^ejlo y che fcojfo di fue colpe il pefo , 
Se». •vola al fin ,jull‘ ali a Te d' amore • 


Moa perchè Te' d’ alta •vendetta ac ce fio 
Io •vegga , i fiala miei prendo in orrore . 
Che Ctelycbe Infiernof Ah per un Kume offefio 
Da più nobil cagion nafica il dolore , 

Te fiolo in Te^ non il tuo bene io bramo y 
Mè il mio mal temo y e fiol gli errori miei y 
Ferchè nemici alT amor tuo , difiamo . 


Uè perchè m* ami , io t' amo ; io t* amerei 
Serverò ancor , come pietofio io amo : 
Amo non quel che puoi , ma quel che fiei • 
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EJtando talor , VA* alto $ e in diffarte ^ 
Dal svolgo y il nome mio rifuoni , e foi^ay 
Qmndo tjusjla di me terrena farte 
Del fuo tre've cammin fia giunta a ri'va ; 


Z* alte imprefe or d* Amóre , ora di MarUi 
Emulator della gran Tromba Argi'va 
Io canto , e Fama par , che in mille carte 
Tromejfa a me d' Eternità già fcri'ua. 


Ma come y ahimè ! fe ogni opra il Tempo ofcurUy 
E- a trarci indietro da' fuoi cupi ahijji 
■ In^an Ji volgerà T Età futura ?. 

me quanF altri y e quanto d' altri io. fc riffe 
Coprirà cieca Morte , e gran ^ventura 
Fiacche alcun giunga a faper folych'io *vifjt* 
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IV. 


Oft perché fparfo abbia d* argento \ e d* oro 
Conchiglia tl manto , ogni gran pregio eccedei 
Ma cara è fol perchè nel fen pojjiede 
Il rugiadoso Orientai teforo • 


Tal y non perchè d' alta belle^^a erede 
Ti fece , 0 Donna , il Ciel^ t* amo e t' onoro ; 
Ma t’ amo io fol , perch’ entro • a te rijiede 
U Alma , diclino , ed inmortai lamoro . 


Sola gloria , ed onor di chi li muome 
Sono i begli occhi ,-ff le parole accorte^ 
Che tante in noi del-lor poter fan proue» 


Deh queflò fral ^ ' ma per me troppo or forPè^ 
Uman •velo ornai • rompi , e pure e nuo’ve 
‘ Beltà mi fcuopri ; a che più tardi , a Morte ? 
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Et lujlri interi alto Ocean crudele 
La mìa f iccala N.ame errando corfe ; 

Ldè terra io fcorgo ancor ^ nè ancor le Dele 
Raccolgo f e va di mia falute in forfè» 


Al fuon talor de* miei pianti , e querele 
Alcun raggio corte fe il del mi porfe ; 

Ma tojlo orrido nembo il bel fedele ' 
Lume celommi , e in nuotai errar mi forfè» 


Manìe infelice , ome n* andrem ? profonda. 
Motte intorno ne opprime y e i fianchi infido 
Voraginofo Velago circonda » 


» 


lo fo che nteglia , e che noi faggio e fido . 

Regge Mocchier y cui fernìe il mento y e l'onda; 
. Ma pur non.fo fe giugneremo al lido» 
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lantò già buon Cultor Vigna diletta - 
In piaggia aprica , e quindi fajjì accolfe , 

E Torre in me'^zo alqo'V'vi , e d’ alta e Jlretta 
Siepe i fuoi fianchi d' ogn intorno aD’volfe . 


A lei più molte , onde raccor T eletta 
Urna /però , /’ amica man rimolfe'; 

Ma fol lambrufca alfine afpra e negletta^ 
Di fue fatiche indegno frutto , ei colfe . 

Or tojlo fia , che la dijirugga , e renda ' 
Sterile , e incolta , e in me^qo a lei di fpine 
Orrida mejfe a di ferrarla afcenda : 

E che a lei V acqua ^ e le feconde brine ^ 

E i benigni fuoi raggi il del fofpenda : 
Quefie - afpetti un' ingrata Alma mine . 
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V'II. 

^ Llor che fon pu fola , e che non fent9 . . 
Altri che V augelletto , altri , che il rioy 
Sorge un dolce genfier , che in un momento 
Tutto mi pende , e mi conduce a Dio . 

Ma mentre in quel bel lume eterno intento 
Con incendio foa've il dejir mio 
Si fiftigge , e gien d' infolito contento , 

Ciò che giace quaggiù gone in oblio ; 

Ahimè , mi lafcia ; ond’ io mi fcuoto ^ e i mefii 
Lumi ^volgendo , mi rimango eguale 
A chi fognando alto giacer , Ji dejli . 

B men n)o tra la gente , in •vijla tale , 

Che in fronte ognun mi gotria legger : quefli 
Già miffe in del , ma gol tornò mortale » 
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Val Teregrìn , che fui morir del giorno 
Difcojlo ancor ^vede V albergo , il fianco 
Pofa ) e fdegttofo il tergo al bel foggiorno 
Volge dal lungo camminar già fianco ; 


Così talor fe al ben oprare io torno , 
Penfando poi , che del cammin pur anco 
^ Molto mi refia , e rimirando intorno 
V afpra ^via y che mi ferra , io 'vengo manco • 


E fe forte ragion corre per darmi 
Soccorfo y armata di celefie Speme y 
Vien che il fenfo V ajfaglia y e la difarmi . 


Indi fatto al fuo giogo ei si mi preme y 

Che in terra ognor men giaccio y e intanto parmi 
Crefcer la notte , e la fianche^^a infieme. 
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IX. 


SI UH' ali aliato di mia dolce Jjpeme^ 
Volami intorno un bel pnjter fo'vente , 
E sì Infinga il cuor foa'vemente. 

Che le ufate d' Amor frodi non teme. 


Ma la Ragion , eh' alto foffira , e geme 
Tel male antico , ed il 'vicin già /ente. 
Deh fuggi , grida , il traditor ridente ^ 

Che pria ci alletta , e poi n' ancide, e preme. 

Ahi quante molte mi fero e fchernito 

Ter lui 11 andafii ! E quante molte Amore 
Me pur mofirò qual mile ancella a dito ! 

Io men ricordo allor pien di timore i 

Ma piace ei si , che tojio il fegue ardito y 
Benché ficuro de' fuoi danni core , 
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X, 
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Erchè tutto Cojlii negli occhi fpiega 
Il te far di beltà , che in del s’ accoglie y 
E all' aura , dolce fiammeggiando , fcioglic 
La chioma d’ oro , o've ra' itvvolnee e lega; 


Superba pajfa y e me nou cura , e ne^a 
Inchinar V Alma all' amoro f e ^voglie ; 

Mè al fuon pietofo di mie lunghe doglie 
Dall’ ufato rigor punto fi piega : 

Ma fieri jfima fagge- disdegnando , 

E fol d' orgoglio •vi've , e dell’ amara 
Mia pena , e amor mette , e pietate in bando , 

Eafiofa or- ella per beltà sì rara 

Vada , che lieto io pur n’ andrò ^ memhrando , 
Che mie rendette il Tempo ornai prepara» _ 
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XI. 

*S^ Vejfó i* grido : Ah 'vorrei pur una evolta 
Romper d’ indegna fer'vitude il nodo ! 

Ma Jlrinfel forte fchiera d’ anni in modo ^ 
che al mio 'volere ogni pojfanza è tolta'» 

Ben 'veggio a lunga fede ampia raccolta 
Di fofpiri , e di pianto , e pur ne godo: 
Non fo lafciar quel che feguir non lodo ; 
Bramo , e temo 'veder V Alma poi fciolta» 

Amore intanto entro a più fcura e Jlretta 
Career mi ferra , ed empia ufanza è fecoy 
Compagna i lacci a raddoppiarmi eletta • 

Talch' ei più fiero , io più debole e cieco 
Ognor di'vengo , e per maggior 'vendetta , 
Vuol che desio di libertà Jlia meco » 
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]P Jffa la Manìe altrui ricca di fpene 

Per mar tranquillo , alla Jlagion nomella^ 
Lun^e da [cogli , ed il go<verno tiene 
Ridente in nnjla amabile Don-^ella • 

Dolce da poppa un nyenticel le njiene , 

£ la fcorge il fa<vor d' amica Jlella : 
Corre intanto a mirar fiuol di Sirene 

Il fuo bel corfo , e lei felice appella . 

/ 

Ma benché nienti angujia mela io fidi , 
Ed ampia merce di dolor fol porte 
La Mamicella mia radendo i lidi ,* 

Mon men doglio però ; che in e guai forte 
Jmbe io fo che faran dai flutti infidi , 
Dopo . breme cammin , minte ed afforte • 
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Uando la Fe , Signor , di sfera in sfers 
Sopra de* Cteli il mio penfier conduce ; 
Te fcuopro in nies^^o a grande alata Schiere:^ 
Entro a tua fomma incomprenjihil luce . 


E fe quindi alla mia notte primiera 
Io torno » e falò a me Ragione è duce ; 
Pieno il tutto di te 'veggio^ e la ^era 
Tua bella Imaga , che nell’ uonz traluce. 


Veggio il tuo Spirto^ che ^vigore infonde 
J! quejla immenfa mole , e fpuntar fuore 
In erbe il 'veggio y in frutti , tn fiori , in fronde. 

Te falle penne di piaceijoli ore 

Spaziar per l’ aere y e te del mar full’ onde : 
Ahi l ma fol te non 'veggio entro il mio core . 
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Ti 


E pur di terra in hre've angolo invefca 
Amor di Tatria , e il fior de' tuoi begli anni 
Eia che languifca , e in o^io *vil tu crefca 
Mifero erede de i paterni affanni? 


Su 'vieni , e di tua forte ornai t' increfca y 
Ed ergi a meta più fublime i rvanni < 
Così mi diffe in full' età più frefca • 
Lufinghiera Donzella in merdi panni . 

Entro a Reai palagio ella mi fcorfe 
Ter lunga Jlrada periglio fa , e torta , 

Ed a falir T infida man mi porfe ; 


1 


Pofcia a 'vii donna , bieca gli occhi , e f morta 
Le guance ^ in guardia diemmi : allor s' accorfe > 
Ma tardi y il cuor della- fallace fcorta • 
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XA FAVOLA D’ACI , E GALATEA- 


H 


XV- 


A già la troflra pccioletta Barca 
S corta il fiero Ciclone , e già ci è fopra * 
Aci^ i remi affretti am , le braccia marca ^ 
E quanto puoi ■^velocemente adopra • 


Eu pur Natura a lui di luce parca ; 

Or donde a^vmten ^ che sì da lunge ei /copra? 
Ve come i flutti fo'verchiando 'varca ! 

Ahi par che tutto il mare , e il Ciel ricopra- 

Ma tu , pieto fa Dori , il noflro errante 
Legno (occorri , o Genitrice , o Dea, 

E fal'va me col mio fedele Amante- 

Così traendo alti foCpir , dice a , 

Or la (piaggia guardando , ora il Gigante , 
X’ amor delle Neretdi , Galatea • 
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^Cefa alfine fui lido , Amore , or do'ue , . , 
Ella foggiunfe , il tuo poter non giunge ì 
'Poiché queJE empio Jprezzator di Gio've 
Tocco ha V tuo Jlral njittoriofo , ^ V punge . 

tdon più qual diam^i a depredar ei mo^ve 
Dall' antro fuo , nè più V fuo gregge emunge ; 
Ma /ciocco in forme difpiacenti , e nuo've 
V ifpido mento , V crin compone , ed unge . 

Tot chinando fui mar V orrihil faccia ) 

E* fi 'vagheggia y e 'ì li'vid' occhio e rojph 
Tergendo •va con ambedue le braccia . 

Speffo ancor dal •villofo irfuto dojfo 

S'velle ogni pel : ma quanto ei fa pur faccia ; 
Amar cofa inamabile non poffo* 
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XVII. 

Ci , in me- fola il tuo gentil fenili ante , '<■' 
tatto Signor de' miei ^enjieri , alberga : 
Mè mai •verrà , che nel mio cuor cofiante 
JJ invidiofo mojlro entri , e V difperga . 


Venga pure y e a' miei piè cadendo avante 
Tutto di graffe lagrime s' afperga ; 

O pur rabbiofo , e difperato amante , 

Q^l Etna ardendo , e minacciando s' erga } 


Sempre egualmente ' Galatea crudele 

Eia che lui fugga , e (prezzi , e per te viva 
Sempre egualmente Galatea fedele , - 

Che mai non fu d' Amor fiamma più viva 
Di quella ohd' ardo , e alle cojlui querele 
Viepiù y qual per gran vento > arde yc s' avviva è 
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E'j ae» petè ntolgff ad Amor le [palle ; 

Ma come il fuo dejto l' urta » e trafportU^ 
Ogni piti dolce e lujingbemol calle 
Tenta , e [pepando il [no [nror conforta* 

Or di grojfi tartnfi , ed or di galle 
Smi[urato monile in don mi porta : 

Or di gineflre , e di *viole gialle 
Corona m* offre Jiranamente attorta . 

Vieni , poi grida in baldam^oft [nono y 
Vieni , ritrofa Galatca , che tardi ? 

E[ci del mar ; Ve' guanto ricco io [otto* 

Al tuo bell* Aci or di* , per cui tant* ardi y 
Se dar ti può si prezio[o dono : 

Q^ejlo altro è ben che parolette e [guardi . 
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ci f non ti fOrtir , fiiam cheti , e hdfft^ 
Che mille aguati il traditor ne tende : 
Carpone or /alta ,• or per alpejlri fajfi 
Brancolando s* aggrappa > e [ale y e feende. 


Dietro a un cefpo talor furtinìo ei JlaJJi , 

Gli orecchi aguzza , e innanzi il collo Jlende : 
Quindi celeretnente i . lunghi puffi 
Volge là y donje alcun fufurro intende * 

ve tu queW alta rupe ? Or quella è donde 
Guatar ne fuol ; però t' appiatta y e copri 
Qua fatto y eh" ti non può cederne altronde » 

Voi le fue for^e infidiando adopri : 

Tur temo ancor ; che quel eh’ Amor nafeonde y 
Tu fpeffo In'vidia , e Gelojia difeopri » 
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C I 

Ohi *i>- ho pur^ Jìfchiando allor qual angue ^ 
Polifemo gridò , nell' empia frsfca ; 

Ma fe V ufato in me. 'vigor non l angue ^ 
Aci , non fia che tu di mano or m' efca , 

Dal feno il cor firapparti y e del tuo /angue 
' Vo'che la /piaggia y e 'I mar rojfeggi y e cre/ca: 
E la perfida 'vegga il caro e/angue 
Corpo giacer di fiere orribil e/ca ». 

Tacque ; e gran /aj/o f'vel/e , e giù dal monte ; 
Poiché (opf^a a /e tutto alzato T ebbe , 

‘ Lo /caglia y ond’ Aci y allor percoj/o in /tonte ^ 

Cadde y e di Galatea tanto gl' increbhe , 

Che per /eguirla trat/ormoffi in /onte y 
£ nuo'ifo fiume al /i(o bel mare accrebbe» 
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L Oichè fatto il grdti fajfo Aci fepolto 

Cangiar fua forma il fier Gigante fcorfe ; 
Edre , e Corimbi in njajlo cerchio attorfe, 
E fenné Jte^e aW irto crine e folto . • 

Qtàndi per gioia haldanzofo , r Jlolto , . . _ 
Fauni , e Ninfe in f aitando , aW antro corfe ‘ 
E i labbri a un ampio Tin por fé e riporfcy 
E di mojlo ifi^uppojji il petto , f V 'volto. 

Finché di ber fascio non già , ma fianco 
E fcorji traballando intorno tutti 
E i Monti y e i Fiani y e già di forze manco. 

Orribilmente da i •vinoji flutti : 

Urtato e 'vinto , il fuol preffe col fianco ; 
E-così.diffe tra gorgogli e rutti, ^ ^ 
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Abhìofo mare infra Carìddi e Scilla , 
MelV onde fue woraginofe ajforba 
Chi /’ alma Vite , onde ogni ben difiilla , 
Code in •veder digrappolata ed orba» 


Me ftella per lui mai lieta e tranquilla , 

Ma fempre ruoti fulminofa e torba : 

Su ) Galatea , quella gran botte [pilla y 
E il fuo Mettare in del Gio've poi /orba» 

In quello in quello ambrifpumante po^x>o 
Meco t' immergi , e lafcia d' Ad il gorgo 
Fo<vero d‘ acque , limacciofo e fo^^o . 


Ter te non poco , e •vile umore acco^c^o; 
Torporeggiante Mare ecco io ti porgo'. 
Ecco cent' Otri almibeantt ingoxiXiO , 
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dolce n)in , mìo filo Amor , mia Dea , . 
Sommergitor d' ogni atra cura a'V'verfa ! 
Vi'va Bacco , En)oè , che il cuor mi bea : 
E<voè , fiandi fiandi , nìerfa 'ver fa . 

Or madia , fi fredditi difierfa 

La Greggia mia , purché a rihocco io bea ; 
Purché io bea , m* od^ ognor quella permerfa 
E Polifemicida Galatea * 

Ma me* laggiù , corti Ella in rima opaca , 

, Il mio nemico alto piangendo , impa^!^a » 

E crini fparfa per dolor s* indraea. 

Ecco già tutta la Merda ragià 

Contro me fpinge ; ma già già fi placa 
Se impugno fil^ la mia pojfente tazza • 
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^ j A mia fojfeate taziiU è 'vota , e fgra'vida 
Del bell’ umor , che la ra'v'vi'va , ed anima ; 

■ Di man mi cade ^colorita e pavida , 

E giace efangue fen^a flirto , ed anima . 

Su riempia tojio , e 'viningra'vida 

Di quel buon <vin che morde ^ e il core inanima; 
Su rifvegliay Coppier , la pujtllanimay 
E le rinfrefca l’ arfa bocca , ed a'vida • 

Ma in guifa tal , eh’ alto zampilli , e - [pumi ; 
Che l’ orlo intorno fo'verchiando inonde , 

E inonde si , che le mie 'vene infiumi . 

Or quefta , o . Donna delle Ninfe , a te ^ 

Gran coppa non curante argini , o Jjpondcy 
Tutta .confacra de’ Ciclopi il Re, 
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M 


A ^ual orrendo ri fonar bishiglio 
Odo d’ intorno a quefl' alpejlre roccia ? 

O'v è V in'vitta mazza ! Ecco x* agfroccìi^ 
U injidiofo di Laerte figlio . 


Elon mai ghermì con difpietato artiglio • 

.v Ida^ace nibbio la tremante Chioccia , 

■ ' . f 'i io già V empo afferro , ed arronciglio ) 
^'fffif^nfin eh’ io reggia di fuo f angue goccia. 


'^Al fiero pajlo de i Compagni aggiunto 
Sarai ben tojlo , maladetta 'volpe , 

S’ a'V'vien che fie da quejle man raggiunto '. 


Vo’ , che il mio dente ti fmidolli e Jpolpe ) 
Col rejlo dello ftuolo a te congiunto^ 
Vendicatore di tue fozze colpe , 
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Hi eh' io fon morto : Ahi eh' infernal Vefui)Ì9 
M' arde il petto in feguir la eojitii traeeia • 
Che fai fearfo Sileno ? ornai t' a^aeeia 
- Hi sbottar , di fgorgar di mino «a flumio • 


Col tuo foa<ve ajfonnator profluvio 
Ogni mia pena mieidial difeaccia ; 
Sdegno , fete , ed amor fommerfo giaeeid 
\.Hentro a quejìo di Baeeo almo diLumio» 


Così poieh' ebbe traeannato a io fa 

Cento gran giare , e eento , tombolando 
Hi qua , di là , fenza tramar mai pofa £ 


Sdraiato silfine , e di fe tutto in bando , 
Ei s' addormì , eoli' ampia abbominofa 
Boeea • terribilmente rimuggbiaado . . 



Digitized by Google 


^ ( 27 ) 

/ 

ALLA SIQ. PAOLA FRANZONE DURAZZO 
PEL SUO VIAGGIO DI ROMA 
E VENEZIA. 

XXVII. 

OJfer mhil conte fa un dì fra loro 
Tre 'gran Citta : Col Sole i regni miei ^ 
Dice a Roma , io mi furo , e di trofei 
Fieno ho il Mondo y e me trema e V Indo ^eil Moro • 

Quindi Venezia incominciò : Lavoro 

Son degli uomini F altre , lo degli Dei ; 

D' alto imfero fui mar , che fervo io fei , 
Reina feggo incoronata d' oro . 

Genova allora : Che garrir cotanto ? 

Spiagge odoro fe , altere Moli , Armate 
Trionfatrici , al par di voi y pur vanto; 

Ma pregio ho di virtute , e di heltate , 

Che voi vince d’ affai : Cedete y e intanto 
Te mojlrò , Paola , e dijfe lor : guardate » 


/ 
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AD UNA VECCHIA VANA E SUPERBA 
IN UN SOLENNE PASSEGGIO. 

XXVTII. 

y che Cpre^zante in alto Cocchio aurato y 
E in me^^o ai •vani tuoi fenjìer ten Jtedi y 
Menando orgoglio onjunque fajjt , e credi 
E ar con un de' tuoi Sguardi altrui beato ; 

Gli urti del Tempo y che ti fegue allato 

Ancor non [enti ? e dietro a lui non medi 
Morte far cenno ai già micini Eredi , 

Ver te flendendo il fatai braccio armato ? 

Et te nel denfo Fopolo , e di quejla 
Pompa y che dell' etade i lunghi danni 
Viepiù fcHopre , celando , alfin che rejla ? 

Jl ricco treno y e la fregiata mejla , 
luutil feudo al faettar degli anni , 

Rifo , e pietà , non maramtglia defia . 
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It/tlid y 9 i mìei detti intendi : alteto 
Gran Sirnolacro , maeftojo erge a 
D’ oro il capo ^ e d' argento il petto , e fiero 
In atto , argentee pur braccia fiendea . 

Il 'ventre y e i fianchi poi bronco guerriero 
Arma'va , e il refio in giù di ferro awa ; 
Se non che , per fatale alto mifiero y 
Fiè di 'vil fango a lui fofiegno fea . . 

Quand* ecco muo've da 'vicina balza 

Piccai fajfo orgogliofo , e il fragil piede 
Percuote sì , che il gran Coloffo atterra . 

Indi in ampio immortai monte j’ innalza , 

E crefcer tanto ad or ad or fi 'vede , 

Ch' empie già di fe falò e mare , e terra • 
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L ASCENSIONE DI NOSTRO SIGNORE. 


XXX. 

fiVr quel gran dì , che a differrar le porte 
De’ Cieli il Verbo afcefe , e al dinjin Padre 
Tornò , fejlofo ^incitar di morte , 

Con mille a lei rapite Alme leggiadre; 

Correan , cantando , giù dall’ alta Cortei \ 
Di luminojì Spirti, immenfe fquadre : 

Vieni , delle 'virtù' Re fommo e forte , 
Vieni: Ma do'veè fen^a Te la Madre f 

flganta parte del Cielo al Cielo , e quanti 
Mancan fregi al trionfo ! Ah del bel dono 
Pia che l’ ingrato Mondo ancor fi manti ? 

Verrà tra poco , Ella 'verrà : ma fono 

Noti a me fol i dicea , fuoi pregi , a'vanti 
lo però 'vengo a prepararle il Trono, 
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XXX r. 

/ J[o fàrto , e il nìede , e non curarlo eì fingo 
Il crudo ; c pii del regno fuo le prie 
Apena io lajao , che mi fegue a morte 
E a ritornarmi in fervitù e accinge , , 

Millt immondi pnfier , mille in me /finge 
Emfj dejir dalla Jua Stigia corte y 
E de* miei falli il lungo fiuolo e forte 
Vi aggiugne^ e notte ^edi m* incalza , e jiringe\ 


Ma qual già Verga podigiofa aprfe 
I Nuo*vo fentier fui mare al Popi fido , 

; E .la ferfecutrice OJle fommerfe ,* 

Tal 'veggio a un umil mio dolente grido 
I Mei di’vin Sangue naufraghe e difperfe 

Andar colpe y e penfieri y .e me fui lido* 
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Emplice Ahitdtor di hal^e alpine^ 

Che rotti per gran pioggia argini , e fponde , 
Vede Fiume , che intorno i campi inonde 
Fi dice : Il mar eh* altro ejfer puote alfine ? 


Ma fe pofeia dal monte alle marine 
Spidgge difeende , e ojj'er’va le profonde 
Del 'vafio Oceano interminabili onde , 
Quanto angujlo d’ un rio sgrida yè il confine \ 

Così fra quejle inferme cofe e frali , 

La mefchinella nojlra Anima am^es^^a ^ 

Le celejli non cape , o crede eguali . 

Ma quando la divina ampia bellezza 
A ‘vagheggiar difpiegherà poi V ali , 

Quanto ‘vii le parrà quel eh’ ora appre^i^a f 
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D ElV uom piccolo è il cuor , t»a V alt A immensts- 
Immagin di fe JleJfo Iddio 'v' imprejfe ; 
Perchè V Alma dt lui piena ed accenfa^ 
Solo a cofe immortali il 'volo ergejfe , 

La chiara impronta alla tartarea e denfa 
Caligine del fallo , ahi che non rejfe ! 

Pur nji rimafe quella brama intenfa, 

. Onde al principio fuo s" alzi ^ e s' apprejfs , 

Ben 'vd cercando V inquieta e 'vaga 
Di piacer in piacer tranquilla 'vita; 

Ma nulla i fuoi dejiri empie , ed appaga. 

Che V innata 'virtù non pur V in'vita , 

Ma fpinge al del ; nè puote ejfer mai paga^ 
Di non perfetto Ben , 'voglia infinita* 
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Se pria che gli occhi a quejla luce apriffì ^ 
Dato a 'veder m anieffe il del la fiera 
De' miei futuri mali immenfa fcbiera y 
Onde ognor cinto io •vo 'vi'vendo , e ^ijfi ^ 


E pofio a'vejfe in mio poter che ufcijfi 
A batter n)ia sì dura , e menzognera ; 
Certo ancor mi farei y do'v io non era^ 

Là del mio nulla entro gli ofcuri ahijfi * 


Che tofio di mia ^vita in fulle porte 

Trovai pianto , e travaglio ; indi fui gioco 
Or d' amore , or d' invidia , or della forte , 


E fuori , e dentro , e in ogni tempo , e loco 
Peno , e il fin del penar non fia che morte ; 
E quefto ancora , a quel eh' io temo , è poco . 



Digitized by Googic 


# ( 35 ) 


XXXV. 

CjHe duro campo di battaglia è quefla 
Non fo fe mortai nìita , o 'vi'va morte ! 
Ove tra V fenfo y e la ragion fi defia 
fin da' primi anni afpra tendone, e forte. 

Turba d' ardite F affieni ba prefla' 

L' un feco , e V altra alme Virtudi e feorte : 
Vince or quefla , ed or quel con varia forte 
La fua già vincitrice urta , e calpefla» 

S' avvien che Onor di fue bell* armi io prive , 
Sdegno forge , e lui fpento , ecco che Amore 
Nuove fiamme raccende in me più vive. 

Nè vai eh* e i ceda ancor , mentre il peggiore 
De* miei Nemici entro di me pur vive , 
Ond* han fuo nafeimento altri , e vigore. 
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XXXVI. 

Forfè rifiato chi primier già diede 
Forma ad Amore , e Jlrali onnipotenti ; 

E forfennate al par di lui le Genti , 

. Che a tai fole poi dier credenza e fede. 

Amor non n/ è ^ nè falla fronte ei Jiede 
Di Laura , o Fille ^ e i *vagbi lumi ardenti 
Mon muo've , o il dolce rifo , o i dolci accenti , 
.Mè Jtgnorìa full’ uman cuor pojfiede , 

Col bel nome d’ Amore il Mondo appella 
Quel cieco , innato , e 'vii dejto , che forge 
Dall’ ima parte alla ragion rubella, 

Q^ejlo le grafie , e i fior colora e fcorge 
Sul evolto femminil ; faci e quadrella 
Il nojlro falfo immaginar gli porge. 



j 
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P 


Aff'a il tfiio dehil Cocchio , e corre , e gir A 
Ter •varj , perigliojt , affri [enti eri ; 

Legati ad ejfo ^an due gran Dejlrieri ^ 
Molle , e piace'vol T un , T altro pen d' ira . 


Il fren non foffre , e sbatte , e fuoco fpira 
Qmfto , e frani non teme incontri , e fieri ; 
Odia quello il tramaglio , e lufingbieri 
Pafchi fol brama ^ e a 'vil diletto afpira. 

Torte Auriga al governo in alto fiede 
^Ragione , e Jlringe, e allenta a tempo il morfo ; 

E alternamente ambo minaccia , e fiede* 

Gran parte intanto di mia firada bo corfoy 
E T orribil contrafio ancor non cede : 

Il fine , ahi lajfo ! e qual farà del corfo ì > 



C 3 


Digitized by Google 


♦ (.38 ) <► 



XXXVIII. 



Er 'via de [e njt entra il mal'vagiù oggetto 
E la nervofa regio» percuote ; 

Qtùndi unito a 'vapor Rottile eletto 
Le fibre del cer’vello agita e fcuote. 


> 


Come in cera fuggello imprejfo e ftretto y 
l'vi lafcia le forme , ognor commote 
Da fpirti , che agiliffimi ricetto 
An'vi per mille firade a noi malnote. 


L* Alma , ahi dura union ! V impeto fente y 
E le agitate immagini le fanno 
L‘ oggetto ad or ad or mi'vo y e prefente , 


L'vi incauta f^fiifa : Ed ecco ond' hanno 
V Ita i penfier ygli affetti y e ogni altra ardente 
Voglia y per cui si fpejfo ho guerra , e danno. 
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Ore eh’ io 'vada , owe eh* io svolga il cìglio^ 
Fuor che Nemici intorno a me non 'veggio ; 
Chi fer'vitù minaccia , e chi periglio , 

£ il mal fuggendo , mi fpa'venta il feggio , 

Fri'vo quaji di forze , e di conjìglio , 

fietade , al del rinvolto , e face io 'chieggio; 
Ma face indarno io ffero in quejlo ejiglio , 
Ot? guerra e tra'vaglio han fofto il feggio , 

Termine ei fonga alla crudel tenzone 

Almen colla mia morte , o in me Ji mute 
Natura , e ffento Jìa fenfo , o ragione . 

✓ 

Che quefla è troffo fiacca in fua 'virtute ; 
Quel troffo forte e wez^i e frodi offone: 
Oh Jirana fugna , o'v è il morir falute ! 
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XL. 

Agion talor della mia mente in cima 
I già fcorjt anni miei chiama a raccolta 
E tojfo appar quella a traflulli 'volta 
Turba delT ignorante età mia prima. 


U altra apprejfo nè 'viex , che addeflra e lima 
A 'virtute ^ e ad onor lunga arte , e molta : 
Mobil Drappel , eh" ora i configli a fcolta , 
Ed or gli /prezza f e zi 'ver non dritto efizma. 

Seguon pofeia due Stuoli: Al primo è guida 
Speme , Orgoglio , ed Amor ; /’ altro d a'van^a y 
Che in frefea ancor 'virilità fi fida. 


Or gli uni , or gli altri ojfer'va , ahi rimembranza ! 
Ragione ^ e i danni fuoi conofee , e grida y 
Ma non ha più per rifiorar pojfiant^a, . 
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I 

L primo dì , che dall' ofcure porte 
Del nulla njede a' rai del Sole ufcitct 
JSLoftr Alma il Tempo: Dì, che altrui di n)ita 
Sembra lieto principio , ed è di morte 


Toichè fono le forze inferme e corte 

Contra lei d’ immortai tempra guernita , 

Su quefle frali fpoglie , ond’ è wejhta , 

Ei tofto arruota il fatai dente e forte . 

E con mici di al tacito morfo 

Rodele , e or V una etade , or T altra 'vol've 
Ratto sì , che correndo è già trafcorfo ; 

E fe Jieffo a momenti , e lor diffol’ve 

A membro a membro , e dopo un bre've corjo 
Nella propria ruina alfin le in^ol've» 
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Erto non tanti nel fuo /curo feno 
Fulmini ejlinja nube accoglie ^ e ferra; 

Nè tanti mojlri V Affricana Terra, 

Di (guanti affetti è T uman cuor ripeno. 

Odio è qui'vi , ed Amor , che il fuo 'veleno 
Sparge , e li'vor , che T altrui fama atterra ; 
S degno , fpeme , timor, mai fempe in guerra , 
E mille altri dejìr , che il fanto freno 

Della ragione indomiti ffrez^ando , 

T entano in folla fer T incaute porte 
Scappar de' fenji , libertà gridando , 

Ter correr dietro alle fallaci fcorte 

Di quefti Oggetti : In jale flato or quando 
Aurai pace , uman cuor , fe non con morte? 
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fL Ungi da quel che piace al 'volgo infuno 
Men 'vo fo'vente , e tn erma parte io feggio ; 
E degli antichi Imperj a mano a mano 
E* immenfo fpazio col penjier pojieggio » 

Scorro V Jìjftrio , e V Verfo , e qui'vi in'uano 
Di lor 'vajle Cittadi un orma chieggio ; 
Qmndi al Greco paffando , ed al Romano , 
Foco di lor grande^a , o nulla io 'veggio • 

Nini , e Ciri , e Alejfandri ornai forgete 
A 'vendicar sì gran mine , e Voi 
Trionfatori Cefari , o've Jiete ? 

Ahi , che pol've ei pur fono ; e fé gli Eroi 
Fondatori de' Regni affondi in Lete , 

Tempo dijlruggitor , che fia di noi ? 
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XLIV. 


Antd luce , nè fuoco intorno fj^arfe 
Il primo dì , che per V eterea mole 
Spinfe gli ardenti fuoi dejlrieri il Sole, 
Qmnta nel Mondo in quefla notte apparfe . 


Videfi chiara , e fiammeggiante farfe 
■ La celefte Magion più che non fuole , 

, Ter la nata fra noi divina Troie, 

E il del di nuo’ve Stelle ornoffi , ed arfe . 


Arfer di nuo'vo amore in bei concenti 

Mille Angeliche Schiere , e ad arder tardi 
Non fur Regi , e Tajlor , greggi , ed armenti . 

Spirar fiamme d’ amor , vagiti, e f guardi : 

E tanto lume , e tanto ardor rammenti , 
Eritro , e ancor fei cieco , e ancor non ardi ? 
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XLV. 


El cupo fen di quella orrihil fojfa^ 

Che fia del corfo mio termine , e centro 
Con quefia [foglia fral di fpirto feojfa , 
Ter meqzo del penjier talora io entro» ' 


Già fciorji , e imputridir- mie membra , ed ojfa 
Fra 'vermi io 'veggio, e già mi fcarno,e fventro; 
Già in pol'vere mi jìruggo ; Oh fiera pojfa 
Del tempo ! e nel mio nulla alfin rientro» 


Tetro filenTdo , infopportabil leq%o, 

Terpetua notte , eterno oblio profondo 
Stati laggiù meco , e .naufea , orror , difpre^zo . 

Ma il penfiero , allor eh' io più mi profondo, 
A sì funefie idee non bene a'V've^zo , 

Mi lafcia ,e ai primi inganni io torno al mondo. 
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XLvr. 

Eccai , Vadre , peccai : d‘ ejfer tuo figlio 
Che troppo ingrato fui ) degno io non fono . 
Te <volli , e il patrio Tetto in abbandono 
Lafciar , prendendo •volontario efiglio . 

/ 

Gettai pri'vo d' onore , e di configlio , 

Li ampie fojlan^e mie , che fur tuo dono : 
Languente e nudo or torno ; a Te perdono 
Cbieggioy e te mo'va il mio mortai periglio, 

s 

Ma T u previeni , o Tadre amante , i preghi ; 
Già m' accogli ^ e m' abbracci ; anzi mi dai 
Ciò che a i più fidi tuoi talor pur nieghi , 

Or fe me reo tanto ami , e s* io t* odiai 
Amahil tanto , e come fia eh' io fpiegbi - 
Quanto perdoni Tu , quant’ io peccai ? 
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XLVII. 
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Setto fuor dell' Oceano infido^ 


Dopo lunghe tempejle , e lunghi affanni ^ 
Fenfando a i gradui miei /offerti danni ^ 
Sulla ri'va Jicuro al fin m' affido . 


/ 


Zefiro lufinghier pur preffo al lido 

Dolce increfpando 'va gli argentei ntanni ; 
E nuonti ordtfee amahil calma inganni 
Agli inefperti legni , ond' io lor grido : 


Fuggite il Mar , fuggite : Ei manfueto 
Sembra; ma mille afeonde entro V fuo nero 
Seno procelle , infi abile , inquieto . 

Fer me fi mofiri ora tranquillo , o fiero ; 
Non mi [paventa , e non m' alletta , e lieto 
Vt'vo ; che più non temo , e più non /pero . 
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JP Ur troppo è n}er , che inacceffìhil forge 
Jì mortai piè della Virtude il monte ; 

Nè ■au'vien ^ che genero fe orme ni' impronte y 
Se celejle fanjor noi muo<ve e fcorge . 

A turbargli la Jlrada , or folta in forge 
Schiera di Tajjìoni ardite ^ impronte; 

Or l' afpra angujla ^ia^ che s’ al%a a fronte y 
L’ arrejla y e ^l gir piu oltre orror gli porge» 

E d* altra parte fpa^iofo e piano 

Cammin gli x’ apre , on> ha il Piacer fua fede : 
Piacer poi pien di frodi , amaro , e 'vano . 

V Alma fen corre al bel fentier , che 'vede ; 
La Fe le mojlra i •varj fin , ma in'vano ; 
Che al Ben 'vifto uom pofpone un Ben y che crede» 
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Ra due svoler , tra loro a mortai guerra 
Armati entrambi , il mio voler /* ^ggiftlì 
E con forti lujinghe il preme e ferra 
. Ciafcun di loro , e alla vittoria afpira • 


/ 


V un d' origin celejle , e che non erra 
' / Me* fuoi configli , alti penjier gl* infpira : 
t L* altro vile , e nel fango involto . , a terra 

jt Coll* innato fuo pefo il volge , e tira . 

Tal da due venti avverji urtato , e fpinta 
i Or corre in alto mar deboi naviglio ; 

I Or tra gli fcogli quaji infranto , e vinto» 

I Oh me infelice ! e chi da tal periglio 

j Trar puote il mio volere , ond* egli è cinto f 

I Sol la tua Grazia , o Dio ^fe a lei m* appiglio , 
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P Jrte audace Nocchter dal patrio lido 
■ Per arricchir d‘ oltramarin teforo ,* 

E muo<ve a guerreggiar mago d' alloro 
. Baldan^ofo . Garzone ; Io meggio , e rido • 

Rido in meder cV altri d' un molto infido 
■ Fa fue care delizie ; e di coloro 
Ri domi pur , che fitto un .tetto d* oro 
Fermati d' onor hramofi il proprio nido ^ 

Ben fi che del mio rifi or rideranno 
Quelli , che fitto in terra il lor de fio 
. Tenendo , al del mai col pienfier non manno . 

}da quando' in' pochi dì fparir medranno \ 
Ricche^’^a , onor , beltà ; del rider mio 
- Forfè d' -amer già rifi ei piangeranno • j 
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AJfene Donna ai di'vin pè , nè fono { \ 
A-Ruegno MlV amor fuo, Motteggi , e f cornò: t > 
E unguento^ e pianto^ umil 'verfando inforno^ 
Impetra dì fue colpe • ampio perdono • . . 


Alfin pentito all' amorofo e buono 

Sho‘ Genitor fa reo Figliuol ritorno ; 

E della prima ^ejle è fatto adorno , 

Ed ha y pegno di fede , anello in dono. 


Mercede implora empio Ladron dal rio 
T ronco ; e voce l' affida : Oggi ripoffi , 
Dicendo y meco avrai nel Regno mio. 

Dunque io , Signore , egual perdon pur ofo 
Sperar , che di cojlor non fon men io 
Dolente y e Tu non men di pria pietofo» 
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PROEMIALE ALL* ANNO MARIANO 
DEDICATO A S. ANNA* 

LII. 

0 D! Figlia ma^iar gran Maire , . rOM 

t Preziofa Conchiglia , entro al cui feno 
Quella formojjì eletta Perla , e cara , 

Che noi di Gratta , tr 7 del di gloria ha fieno ; 

Quejll , che a ' Lei mia mente Inni prepara » 
Prendi , e il guardo in lor <-jolgi almo e jereno : 
•Che fe del R:o la lode anche alla chiara 
Sorgente è fregio^ Inni fon tuoi non meno. 

Dall- alto foglio o^e rijiede , a sdegno 
Prenderà certo Ella il mio canto umilcy 
Che ben lo feorgo al gran /oggetto indegno. 

s 

K 

Or tu , che fe* per /angue a Lei Jìmile , 

E /ei si cara , a Lei lo porgi , e degno 
Renda materna mano il don > che è mile . 
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PER LA SANTISSIMA CONCEZIONE 
DI MARIA VERGINE. 

LUI. ■ - 

K Ij Immcnfa luce , onde ’veggiam Natura 

D* oro il Sole ^ e d' argento ornar la Luna^ 

0 come è <vaga e bella ! E fur alcuna 

I Ombra , o nebbia talor V ingombra e ofcura • 

I Ma Tu bella fei tutta , e tutta fura , 

t Vergine intatta , e il tuo Candor fur una 

I Macchia non guajla un foto ijlante , o imbruna 

I Ombra di colf a Originale imfura» 

Se di tal fregio adorna era Colei ^ 

Che V immagin dinjina in noi disfece , 
t Non farai Tu ^ Tu che aninsi^varla or deiì 

1 , • ' 

• .E il fuo gran fallo oltraggio a Te non fece ; 

I Di Dio >1 Madre ab eterno eletta fei . 

Madre injìeme e nemica ejfer non lece. 
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SOPRA IL MEDESIMO ARGOMENTO. 


LIV. 
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On lece no , che da radice infetta ^ 
Sorga il bel Fior d' lejfe ^ e che fukeJLfr 
Mortai ombra di colpa ofcuri quejla -\ 
Del Sole etèrno apportatrice eletta 


• i 


Dunque di morte a tirannia fogge tt a 

Quella farà , che altrui la •Vita apprejl'a ; 

• Che premer la fuperba invida te fi a ^ 

Tur debbe j e far del primo error vendetta ? 


Colpa in Maria ? Se del divin Conjtglio 
Fu la prima grand' Opra , e fè ripiena 
Di Grafia , e tra le fpine Ella fu giglio ; 

r, 


E qual di fua baldanza avria mai pena ? 

• . * Se dir /* inferno può : Me vinfe il Figlio ; 
.Ma pria la Madre fua pofi in catena*'. 

X . ’ ; • ' • ' ‘ 
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LA natività' di MARIA VERGINE. 


LV. 


N< 


On mai sì maga a rallegrar la Terra 
Dopo torbida notte e fce T Aurora ; ' 

Mè mai Ciutia si bella appar ^ qualora 
Tra T ombre, il mimo de fupi rai dijferra ; 


Come quefla , thè in fe raccoglie , e ferra 
Grafia , e Beltà , che il Cielo orna , e innamora , 
Vergine eletta , a noi d/fcefa or ora^ 

E terribil miepìk che fcbiera in guerra» 

Già col tenero piede urta , e c alpe fi a 
Il crudo antico Serpe , e allo fmarrito, 

. E morto Mondo immortai mita apprefia » 


Di tante Etadi or ' ceffi il pianto' ; inmito 
' A Dio non fa ma forza un fol di quefia 
Pargoletta celefie umil magito • 
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IL NOME SANTISSIMO DI MARIA. 

LVI. 

Dolce Nome , o per quefi' afpro , indegno,^ 
Infido Mar , che nìita il Mo'rdo appella , 

A moro fa , fedele , unica Stella 
Al mio .già fianco combattuto legno ; 

A Te 'volgo il mio corfo ^ e Te per fegno < 
Sicuro io prendo in ogni ria procella ; 

Te, cui trema V Inferno , e in cui s* abhell a 
Il Cielo y e T uom fuo fcampo a'vey e fofiegno. 

Al fa'vor de* tuoi raggi io più non temo 
L* ira de* 'venti , e pien di fpeme e gioia 

. V onde difpreg^o injultatrici , e premo , 

Anzi morte per me tormento' e noia 
Nè pur avrà , fe il mio refpiro efiremo 
Tia che tu formi y e te chiamando io muoia • 
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LA PRESENTAZIONE AL TTMPIO - 
DI MARIA VERGINE. 


LVII. 


H 


On così ratta allor che intorno intorno 
Non tro'vò loco , anse fermar le fiante , 
Fece al Jìcnro Legno e trionfante 
La Meffaggiera di Noè ritorno; 


Come in fulV alba del mortai fuo giorno ' 

Pien di colf e fcorgendo il mondo errante , 
Volò qnefla del del Colomba amante 
Al Tempio , d' innocens^a almo foggiorno* 

Ma ì* antico fuo fdegno in pietà ‘volto , 

Torna y alfin Dio le dijfe y e l' ampio immondo ' 
Dilu'vio ceffi y onse V uom folle è incolto • 


Qmndi Ella il mol rìprefe , e nel fecondo 
Suo puro feno il Fior del campo accolto , 
Corfe a recar falute e pace al Mondo* 
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LO SPOSALIZIO DI MARIA VERGINE. 

LVIII. 

Po fa è Maria . Co' tuoi profani accenti 
' Lungi da Lei y lungi terreno Amore ; 

Che Jerbar fede al 'virginal Candore 
Sapran le fiamme fue pure , innocenti * 

Sol del fanto incomhufio or fi rammenti 
Mofaico Rogo il prodigiofo ardore ; 

^ £ d' lejfea cafia radice il Fiore y 

E le amiche fui Vello onde cadenti , 

Vergine Giglio unito a mergin Rofa 
Par V Angelica Coppia , dal cui cigli» 

Pura muo've cele fi e aura amorofa, 

dh din)ino , ineffabile Configlio y 

Che feppe unir Spofo e non Padre , e Spofa 
Vergine , e Madre , e in un Figlio y e non Figlio ! 
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L ANNUNZI AZIONE DI MARIA VERGINE. 


E 


LIX. 


Accìajì , dijfe il Di'vi» Verbo ; e . mole 
Maranìigliofa immenfa in un baleno 
Dal profondo del nulla ofcuro feno ■ 
Sorfe alle onnipotenti alte parole \ • 


Ondeggiar 'vafti mari , è Stelle e Sole ' 

‘ Ter campo interminabile e fereno ' ' 

Rotar fur 'vifii , e fpirar T Uom , terreno 
Nume ,'ir gran Padre d’ infinita prolei 

\ 

Facciafi ; poi Maria diffe ancor ella ; 

E V Uom rinacque a miglior ^vita , e frale 
Si feo V Eterno , e pura umile Ancella 


A lui Madre di'venne , O Vergi» quafe ■ 
E' il tuo poter , fe P opre , e la fa'ùella 
. - D’ onnipotenza evinci , e un Dio fai tale ? 
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LA VISITAZIONE DI MARIA VERGINE.-. 


LX. 



Orge y nè Sol che ardenti rat faettay 
Nè fofca notte , o lungo afpro cammino 
Ritien Maria ; ma tojlo parte , e injino 
Alla ,Città di Giuda i pajji affretta. 


Va pur y celejle Tellegrina eletta , 

Che dal già Jleril ntentre è ornai 'vicino 
, A comparir quel Precurfor di'vinoy 
Che da te grazila e fanti tade afpetta. 


Ecco dal fen materno a Te damanti 

eh* ei tutto efulta y e par che fenta , e meda 
Il folgorar de* tuoi begli occhi fanti. 

Chi fia qusflo F andai m* è chi pur chieda^ 
Pria megga a lui chi menne ; e poi fra quanti 
Di donna ufeir y maggior yfe puòy noi. creda. 
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lA PURIFICAZIONE DI MARIA VERGINE 

LXI, 

P Ura , e intatta è Maria : Neve , che ardore^; 
Di Sol punto non tocca , o piè non preme ; 
Giglio^ che di leggiera aura injin temey 
• Sono indegne fembianze al fuo candore* 

Umile è ancor : di lei non par minore 
Violetta , che fe ritiri , o /cerne 
Tra fronda , e Fronda ; o pur minuto feme^ 
Che nafconda /otterrà il fuo valore . 

Non fo fe Jia più pura , o fia più umile : 
Vergin la> vedo ^ ancor che Madre ^ or ^uale. 
'A quejla mai fu Purità Jìmile ? 

Ma benché Madre al fommo Dio , pur fate • • 

' -Al Tempio in atto di macchiata e vile : 
•Umiltà chi mai vide a quejla eguale f 
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MOSTRA SIGNORA DE DOLQRI 


N 


LXIU 


f 


UoDO Cal’varlo in fui Calvario iji^ffo^: 

. Fiero non men , benché men noto \ Amore 
Apre , nel corpo no , ma in mezzo al core 
Di lei ) che JlaJJi, al duro trinco apptejfo • 


Ahi come, per fegreto .alto reflejfo . „ o; 

In)i tutto del Figlio entra il dolore l 
Tal^più ^vi^vo a ferir paffa V ardore. ' 

Se terfo 'vetro incontro ul Sol 'vien mejfo » 


E* mio quel Sangue .^ e quella Croce è mia , ^ 
Dice ; e fia pur , eh’ ei muoia , e lui feguire 
Mòn poffa , e fenica 'vita in 'vita io Jliaì 

Se all’ afpro duol di sì crudel martire , 

Gran Dio , tu JleJfo muori , e che mai fia 
Il 'f offrirlo , effer Madre , e. non morire ^ 



Digitized by Google 


( ^3 ) .«♦ 


L* ASSUNZIONE DI MARIA VERGINE. 


Lxiir. 



Wl’ ali ajfft fa di beata Schiera , 

Vergine Madre , al del /alivi ; e intanto 
Morte fremea , che del tuo Velo altera > 
Stavaji dianzi alla bell' urna accanto, . 


Vor/e in quel dì , fe fojfe ella men fiera , 
Sugli occhi fuoi vijlo fariafi il pianto: 

E chi , dicea , qui dove morte impera , 
Tant’ ofa.y e tor di mia ragion può tanto t 

Ma rifpondeva Amor : Mei regno mio 
Signorìa non hai tu ; per me già fciolta 
D’ ogni legge Cojlsi nacque , e' morto, •. 


E V intatta fua Spoglia , ove fu accolta ^ - 
E donde vera eterna Vita ufcìo , 

EJ/er dove a dalle tUe man 'ritolta. 
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. PER LA MADONNA DELLA NEVI. 


LXIV. 

Feregtn , che per V Efquilio Colle 
Fajjt , o've antico altero Tempio Jtede , 

Che maggior figura ogni altro il Nome ejlolle^ 
Ferma de'voto al gran prodigio il piede. 

Il Sole allor y che più divampa e bolle y 
Alle Menji ferbar feppe qui fede ; 

Qui falle Me'vi a fe fondar già 'volle 
Maria di Furità mirabil Sede» 

Entra pur dunque , entra di N.e've in queJH 

. T efori y fotto cui ripofii fi anno 
Semi infiniti di Virtù celefii ; 

Che al gielo d' Umiltà mejfe che a’vranno 
Alte radici y e al fanto Amor fien defii » 
Frutti di gloria in fua fiagion daranno. 
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.PER LA MADONNA DI LORETO. 

.LXV. 

Se» ci fcorgea ^ftel eli henignet Stella , 

E di grazile minìfira , e di contenti , 
r Quando da i lidi dell* o^pojle Genti 
Sciolfe il gran Tempio y che Loreto ahhella» 

Caro il fueder la fanta amabil Cella 
Tender con nuo'vo n)ol la n)ia de' nienti ; 

E di Ter fatto ai flebili lamenti 
Gioir la Marca , e farjì Italia bella . 

Oh quanto è dolce il fuo foggiorno , oh quanto 
'Terribil luogo è queflo , onie ancor pura 
Spira T aura dell' alto Annun’ijo , e fantol 

Magion di Dio , Torta del del flciira , 

Qu^ft' una io chiefl , e cercherò foltanto 
. Di flarmi in te , finché 'I mio •vi'ver dura . 
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PER NOSTRA SIGNORA DEL ROSARIO. 

LXVI. 



Lme Donzelle , n)OÌ , che il [eno , e 7 crine 
Di •vaghe rofe ornato amer godete ; 

Q^ejle , eh* ora Maria •v* offre , cogliete ^ 

In cielo nate , angeliche , dimine . 


Toi ferii , in cui non fanno ardori , o brine , • 
E di Gaudio , e di Gloria a lei teffete ; 
Ne dalle punte alcun dolor temete , 

Che bel Giglio Jt /erba entro alle /pine. 


Tiù grate non può mai corone Amore 
Formar di quejle , nè più dolce e pura 
Gerico diè foa'vità d' odore. 

Cinte i fianchi di lor non fia , che impura . 
Serpe a •voi s‘ a^<vicini , o rio Pajlore ; 
Che in cele fi e Giardin l* Alma è ficura * 
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PER LA MADONNA DEL CARMINE. 


LXVII. 



Ella d* Amore , e di Salute tnfegna 
In fui Carmelo oggi Maria difpiegat 
Chi di feguirla ) o di combatter nega 
Sotto sì forte Condottiera , e degna ? 


• Vengan trijle ^venture , e feto 'vegna 

Morte e V Inferno tutto armati in legUj 
Che il celejle Vejjìllo unqua non piega 
All’ urto fier di sì grand’ ojle indegna» 

Tante non ^ersò mai Jlille dal feno 
La nuvoletta , che dal mar già forfè , 

D’ Acabbo a fecondar T arfo terreno ; 

Quante grafie , e prodigj al mondo ei porfe : 
. Nè tanto fu d’ alta 'virtù ripieno 
Il manto , che il Giordan di'vife , e corfe , 
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IN LODE DI S. AGOSTINO 
FLAGELLO DEGLI ERETICI. 

LXVIII. 

'^U Cocchio lumino j^o ecco trà mille y 
E mille Eroi la trionfante Fede; 

Oh quai per mezzo lor raggi e .fa'ville 
Spargendo n^a dall' immortai fua fede! 

.Quella , che un tempo e frodi e morte or dille y 
Turba d' inique . Sette y ora al fuo piede y 
. Languente geme y e V inniide pupille 
Innalza insano , e in'van V infui t a y e fìede: 

Mentre il grande Jlgoflin le incalza e punge 
Con forgia tal , cui non pro'varo innangi , 
E nuo’ve palme al gran trionfo aggiunge • 

Che fé alcuna di lor neien che P aie anzi y 
. Toflo la fperge , e col fuo Jlil da lunge 
Ognor ne preme gT infelici avangi» 
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IN LODE DI S. TOMMASO D*AQJJINOJ 

LXIX. 

Nei /angue de' /uoi Figli orrende e folte 
Schiere d' errori ad affogar s' accinfe ' 
L' in'vitta Fé di Crifto ; e ben pk 'volte 
Domò V indegno jluol , ma non V ejiinfe . 

Quando Tomma/o ^ alte dottrine accolte y 
Celejle pnna , fulminando , Jlrinfe ; 

E le fur anco minacciofe e ftolte 
Tejle differfe , e fenne fcempo , e 'vinft. 

Sicura all' ombra refprando allora 

Di fi forte Campon la Fe , lor dijfe : 

Or chi m' affale , o chi rejifle ancora ì 

I . 

Tur nuo'vi infulti , ed ojlinate riffe 
> Muovon gli arditi Moflri , ed ella ognora 
' Fatti gli atterra al folo dire : Ei fcrijfe • 

« . • V * « i- 
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IN MORTE DI BENEDETTO MENZINI 
TRAGLI ARCADI EUGANIO LIBADE. 


LXX. 


5 


E mai V amor , che a dejtar m' in>voglia , 
Di Pegafo mi deffe e forza , e piume ^ 

Mon perchè feco immortalmente io •voglia 
- A gran parte di Cielo aggiunger lume ; 


Ma per svolar fui Tehro , o<ve la fpoglia 
Giace del grande Euganio , Aonio ìsLume ; 
, ■ Io fu quel faffo , onde V Italia è in doglia , 
Col piè battendo farei nafcer Fiume : 


Fiume , che i lauri fecondando ognora , 

Col fuo bel corfo a i Tofchi Cigni , andrebbe 
Chiaro non men di quel che Grecia onora» 


Che fé nel Mondo in alta fama Et crebbe^ 
Qj^al altro Apollo , il fuo fepolcro ancora 
Dell' antico Elicona il pregio a^vrebbe» 
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IN MORTE DEL SEN. DA FILICAIA. 


T 


Lxxr. 


U ) che d' alta Virtù V tanta fuhlime 
Le radici gettajli^ awpie e profonde ; 
y E del bell’ Arno in falle patrie fponde 
Carche ergefii d' onor V altere cime : 


Tu pur cadejii ? e in te pur Morte imprime 
V orme fue vincitrici ? E donde , ahi donde 
Mojfe il nembo fatai , che te di fronde 
Spoglia y e l’ antica Etrufca gloria opprime ? 

Per Te gli ampj lor danni a pianger afe 
Son le bell’ Arti , ed al mortai tuo verno 
Giacciott per doglia , e per orror confufe • 

Pur benché femhri nudo tronco , io fcerno 
Che alimento da Te prendon le Mufe ^ 

E vivi ognor ne* tuoi bei frutti eterno* * 
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per DON- TOMMASO D A Q_U I N O 
PRINCIPE DI Castiglione, grande di Spagna, 
PER LUNGO TEMPO PRIGIONE DI GUERRA. 


LXXII. 




E il ferro jlringi ^ e la pù bella Parte 
Sojlieni in campo dell' Impero Ifpano , 
Mobil Germe d‘ Eroi , nodello Marte 
Sembri al girar della fulminea mano* 


E fe di guerra a difpiegar poi V arte 
Ti svolgi e V opre del 'valor Romano 
O pur d' illujlri carmi orni le carte , 

Ce fare agguagli ^ e il gran Cantor T ebano* 


Ma fe fra lunghi ceppi a'v'volto il piede 
L’ ingiurie foffri di contraria forte , 

Unico efempio di cojianza y e fede ; • _ 

r * ' 

Chi T e pareggia , o chi di T e più forte ? 
Mentre a Te inerme il tuo nemico cede y 
E Te JleJfo , e il defin 'vinci y e la morte? 
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ALLA SERENISS. VIOLANTE Di BAVIERA 
GRAN PRINCIPESSA DI TOSCANA. 

In occafionc che I due Principi Tuoi Nipoti milirarono^ 
ed ctrenncro Vittoria fotte Belgrado. j 
' riportando varie :|)ogiie de’ Nemici • 


LXXIir. 


yj Usftì , che illuftri ampj trofei di^verfi ■ 

Recan dall' IJiro al forte Augujlo in dono ^ 
Il biondo crin di pol’ve , e fangue aj^erjt , 
Tuoi gran Nipoti , o Reai Donna , ei fono . 


De' fier nemici alT urto incontro- ferfi 
Lieti così , come 'vann' altri al trono : • 

E quei n' andar , qual Mandra 'vii , difperjì 
De' brandi loro al formidabil tuono . 


Een gli ra'V'vifo ai •vi'vi rai poffenti 
Del paterno 'valore , e al maejiofo 
Folgorar de' tuoi jlefjt occhi lucenti » 

Afta , > che fa di te , fe due sì ardenti 
Fulmin' di guerra poi fui baldanzofo 
Bif ansalo il Gio've d'AuJlria a'v'vien che avvilenti ? 
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AL SIG. FILIPPO CASONI PER LA SUA 
ISTORIA DI LODOVICO IL GRANDE. 


LXVIV. 



E alV Opre ecc elfe , onde s* adorna il Mondo 
Dell’ infitto Luigi al^o il penjìero ; 

Dico maravigliando ; E chi primiero 
Ftay che st vajlo mar tenti ^ e profondo? 


9 


Ma già [piegate di tuo fi il facondo 

Le vele , io veggio Te , che il gran fentiero 
Solcando , tutte hai l’ ampie vie del vero 
Corfe , e fatto ogni ingegno a te fecondo, 

O fortunato , che i bei fatti egregi 

Narrarci , e norma agli Scrittor potefii 
Farti y com’ Ei fi fece efempio ai Regi Ì 

t V 

Talché in leggendo fia che in dubbio refii 
L’ età futura^ qual de’ due più pregi: 

Lui che oprò tanto , o pur te che fcrivefii * 
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ALLA SIGNORA DUCHESSA Di MASSA 
PER LO SUO FELlCrSSIMO PARTO 
DOPO ALCUNI ANNI DI MATRIMONIO. 


Lxkv. 


E 


Ccelfa Pianta , alla cui ombra intornò’ 
Gentilezza , Virtù , Senno , e Vietade ^ 
Fanno a gloria immortai di nojira etade 
In nohil gara amabile foggiorno ; 


Quanto ór lieto per te Frigido il còrno .• 
Alga fra gli altri fiumi , e di beltade 
Quanto all‘ Itale accrefce alme contrade 
Di nuovo ramo il tuo gran Tronco adorno ! 

Già le cadenti fùe fperanze inferme 
Ei fui Terreno Avito erge , e conforta 
Allo fpuntar del gloriofo Germe ; 


E mojlra ( tal vigor racchiude y e porta 
bielle radici fiu e profonde e ferme ) ’ 

In fe T. antica Maejià riforta . 


♦» ( 7 « ) ^ 


PER LE SOLENNI ESE Q.U I E 

Fatte celebrare da Alderano Cybo Duca di Malfa 
al Conte di Noveilara fuo Suocero. 


LXXVI. 



E a quejlo , d' atre indegne ornato , e tutto 
Tien di fuoni ferali eccelfo Tempio ^ 

Io,, svolgo il guardo , ed al comun tuo lutto , 
Teco , 0 Majfa , di duol mi gra<vo ed empio ; 


E grido : Ahi qual di nojlra 'oita è il frutto , 
E qual di noi morte crudel fa feempio ? 
Poiché bre<ve ora in cenere ha ridutto 
V Eroe , che fu d' ogni •virtude efempio . 

Ma quando alV opre fue sì chiare e 'vi've 
Algo il penjtero ^e a quella ^ond' Ei rifplende^ 
Vita d’ onor fra T Alme illujlri , e dime ; 


Oh morte y d poco il tuo poter Jt flende , 
Dico ; il men ne togliejli y e il più ne mimey 
eh* ora il pio Alderano eterno rende . 
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PER LE NOZZE DEL DUCA ANTONIO DI PARMA 
COLLA PRINCIPESSA ENRICHETTA D* ESXE 
DI MODONA* 

J 

LXXVII. 

]j^ Er far del fuù poter V ultime promt 
Formò Matura Antonio , e pari a' Regi 
A Lui diè fenno , e bei cojlumi egregj ^ 

E nialore , che indarno Uom cerca altro’ve . 

Indi , 0 gran Donna ^ a Te Ji 'volfe , e nuove 
In Te pofe belle^%e , e nuovi pregj ; 

Talché in Te fola par , che i prifchi fregi 
Crefca T A^zia Virtù , non che rinnove * 

- Ambo Amor vide , e dijfe : Io più perfetta 
U opra farò ; ma che più fare ardifco , 

Se Matura fua pojfa ha in lor rifirettaì 

Ecco però , che un forte nodo ordifco , 

Con cui vi firingo , o Reai Coppia eletta^ 
E il ben , che quella in due divife , nnifco . 
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SOPRA IL MEDESIMO ARGOMENTO, 

LXXVIII. 

I 

F’ è Italia , il tuo faflo ? O've il guerriero 
Braccio , e V antica gloria , ornai fepulta ; 
Che in'vano additi effigiata e fculta 
Me* fochi a'vant^i del perduto Impero ? 

Con tal detti io fo ben , che il Mondo intero 
Già 'Vinto , or 'vincitore ognor t* infulta ; 

E Tu ten giaci addormentata « inulta , 
Contenta fol del tuo •valor primiero» 

S •vegliati neghi tto fa : Ecco il dì giunto , 

Che all* tifata grandez'za diga tua fpeme y 
Or che sì eccelfe Stirpi ha il- del congiunto» 

Vìi loro ufcir già •veggio , onde ne treme 
Li Orto , e T Occafo di timor compunto y 
Muovi Rinaldi , ed Aleffandri injìtme » 
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PER LE NOZZE DEL SIC. CO. LUIGI ORS 

COLLA SIG. march. ELENA BAVIERA. 

LXXIX. 

P Orgi ad Elena tua pur lieto il corcy 
Mobil Garzon , che rinnovar dejiina 
Il del la Greca in lei beltà di'vina^ 

E in te la fede dell' Ideo Eajtore . 

Mè rimembrar V antico efempio , onore 
A tua ' Gente non men , che alla Latina 
Eia , eh’ ella aggiunga un dì ; che non rapina 
E^ quefta tua , ma gentil don d' Amore, 

t 

Mon d’ alto incendio porta ampia e funejla 
Dote Cojlei ; ma fol dagli occhi fuoi 
Sparge un tal fuoco ^ che a 'virtù ne defla. 

Pianfe già V Afta i fuoi più chiari Eroi 
D' Elena al nome : e Italia ora per qusjla 
Gode , e gli fpera ne' gran Figli tuoi . 
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NELL ESALTAZIONE AL PONTIFICATO 
DI CLEMENTE XII, 

.txxx. 

J, l'I dolce gara di giacer fefieggia- 

E fuori , e più nel cuor , Fiorenza^ e Roma; 
Toichè regge di Pier la fan fa Greggia 
L' Eroe , che da Clemenza oggi fi noma» 

Tal fu gioja nel del (fe il fr al pareggia 
U eterno ) allor y che la corporea fama 
Depojla , e afcefo alla fuperna Reggia y 
Ornar le Stelle al grande Andrea la chioma 

■ Corron già per letizia iufieme uniti 

Il T ehro , e V Arno ; e par che loro increfca 

. Del lungo tempo , in cui n' andar partiti . 

Deh V amorofa Piena e duri e crefca 

Tanto y che tutti empia del mondo i liti y 
E Pace a lei compagna ornai s\ accrefca» 
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NEL GIORNO DEL SOLENNE POSSESSO 
DI clemente XII. 

Lxxxr. 

Fi.. già Roma in aho Cocchio affido 
Superbo V/ nei Cor , di dome , ed arfe 
Genti , e Città far pompa , e dietro trarfe 
Turba d' aii'vinti Re , di /angue intrifo . 

Ma quando niide in più benigno 'vifo 
Pajior celefte al Vopol fio mojlrarfe , 

E fol di qelo , e d’ umiltate ornarfe ; 

E Jluol maggior di •yiz^j irne conquifo ? 

Mille Virtudi a lui nuo'vo e lucente 

Fan cerchio , e [eco <van nojlre precorfe 
Brame y e V fegue de^ cuor la fchiera ardente» 

Sì bel trionfo in fui Tarpe'o non forfè , 

Q^al per te in Luterano , o Gran Clemente ^ 
Roma oggi mede , e non medrà più forfè , 
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IN morte D ANTON MARIA SALVINI. 

LXXXII. 

nojlre amate 

Contrade ognor t’ a'V'uolgì , e i pregi lora 
Antichi , e nuovi ammiri , <r /’ onorate 
Cofe cercando > in te ne fai te foro ; 

Ben qui vedrai marmoree logge ornate 
Di fpiranti metalli y e vedrai d* oro 
Ricchi Templi , e palagi ire in heltate 
Del par con quei di Roma , ed in lavoro ; 

Pda quel , per cui paffuto il mar fors* bai y 
Mlracol di Virtù , primo ornamento 
DelT Italico fuol , più non vedrai ; 

< 

He del prifco parlar T arte , e il concento 
Di tante lingue in una bocca udrai : 

. Ciò Morte , ahimè , nel gran S alvini ha fpento , 
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PER LA VENUTA IN FIRENZE 
DI DON CARLO DI BORBONE 
INFANTE DI SPAGNA , SE DELLE DUE SICILIE > CC* 


LXXXIII. 



Orfo dall* Occidente ecco fen ditene , 
Miracol nuomo ! un minio Sol tra noi ; 
Altia i lumi , 0 Fiorenza ^ e la tua ffene 
Rammima all’ apparir de’ raggi fuoi , 


Più hel giorno per Te dalle ferene 
Parti non forfè mai de’ lidi Eoi : 

S’ accrefcon già per le tue piagge amene 
Muomi Gigli e Giacinti a’ Gigli tuoi. 


Qual Aurora , dall’ uno all’ altro Volò 

Pace il precorfe y e a’ trijli fuoi foggiorni 
Difperata n’ andò Bellona a nulo . 


Mi fura or Jian del corfo fuo , non giorni y 
Ma lunghi lujlri , e fempre corra , e fola 
Verfo il mattino , e indietro mai non torni . 
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NELL* ESALTAZIONE 
DEL SERENISS. DOMENICO MARIA SPINOLA 
. DOGE DELLA REPUBBLICA DI GENOVA. • 


LXXXIV. 


a 


Scir dal cornuti nulla , e nato appena 
Seder /opra 'd' ogni altro in regio trono y 
Solo del /angue , che di mena in mena 
Scorrendo ma , non di mirtute è dono . 


Ma fe di Toghe , e d' Armi ^ e d’ OJlro piena 
Splende tua Stirpe , ed empie intorno il fuono 
Delle fue glorie il mare ^ e la terrena 
Parte , tai fregi fol premio a lei fono ; 


E fon premio , Signor , del tuo gran merto 
Gli onori , e il foglio , ome a regnar fei giunto , 
E la purpurea mejla , e il regai /erto , 

Il fa V Augufla Vienna ^ e il già di [giunto 
Finale , or per tua cura , e per V efperto 
Tuo fenno , al Regno di Liguria aggiunto. 
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AL bali' GREGORIO REDI 
PER LA SUA TRADUZIONE DE* SALMI DI DAVID 
IN VERSI TOSCANI. 


LXXXV. 


Qj 


Uando del buon ’Da'vidde in To fco Jlile 
I Profetici Carmi udir le Mufe , 
MarU’vigliando , al nuo'vo fuon confufe , 
E P ufate fue Cetre adendo a •vile ; 


E elice Te , dìcean , Redi gentile , 

A cui gli arcani fenji il del difchiafe , 
E tal nella tua mente ardore infufe , 
Che a quel Regio Cantor fembri jimfle % 


Anzi n)ai /eco al par ^ con franco piede 
I colli di Giudea fcorrendo , e 7 piano , 
DelP Arpa fua di>vina emulo erede ; 

Cui rifonar con si maejlra mano 

Pai ) che incerte ancor Jiam , fe 'vince , o cede 
Valefiina alP Etruria , Arno al Giordano . 
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A MONS. DOMBNICO RIVIERA DA URBINO 
PER LA SUA PROMOZIONE AL CARDINALATO 
DOPO ESSERE STATO PI u' VOLTE 
SEGRETARIO DEL CONCLAVE, 

LXXXVI. 

E del tuo chiaro Urbino il nuomo Amelie * 
Sprajfe ancor tra noi V aure aitali ^ 

Colle tue renderebbe opre immortali 
Le Tele fue ^viepiù famofe e belle . 

Te , Signor , mojlrerebbe in Jacre Celle 
' Or co’ purpurei Ladri , a’ Regi eguali 
Tener conJìgUo , onde tant’ alto fall ; 

Or qual Tullio , che fcriwa , o che favelle. 

Colà n)ago a n)eder Sommi Fajlori 
Del gloriofo pondo a Te far parte ^ 

E quindi alitarti a più fublimi onori, 

E qua Roma ^nìeder poi d’ OJlro ornane ; 
Mancar pofcia a quel Grande arte , e colori 
Ter ritrar tue Virtudi a parte a parte. 
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NELLA PROMOZIONE AL PATRIARCATO 
DI Venezia 

DI FRANCESCO ANTONIO CORRERÒ. 


LXXXVII. 



En •vedi ^ e 'vijlo hai ffejfo dì metufliy 
Alta Donna dell* Adria , altri tuoi Eigli 
Eamoji per grand’ Avi , e per conjìgli 
Regger tue Genti in pace e [aggi , e giujli » 


E in mar vijli gli hai pure i Traci ingiujli 
Rugar nell* arme involti , e tra perigli ^ 
E con gl* invitti tuoi forti navigli 
Tornar di palme , e più di gloria onujli . 

Ma chi tra lor , come il Correr vedejli 
Sprez>^ar pofcìa tai pregi , e umiì celarji 
Sotto povero tetto in roz^e vefii f 

Or ben alto dovea da Te moflrarfi^ 

Un si gran lume , onde a virtù Jì defii 
Italia , e pojfa de* fuoi raggi ornarjì . 
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AL SIC. DUCA DI MONTE MAR 
Generale in Italia degli Eferciti di S. M. Cattolica, 
e Autore del Libro intitolato: 

■ • Avtfof Militares . 


LXXXVIII. 



E Te di ferro armato , e di belT ira^ 

Gran Duce invitto , or fog^iogar d' Orano 
L’ empia Rocca , or d' Italia il mare , e V piano 
Segnar di più trionfi , altri rimira : 


E fe quindi a' tuoi fcritti il guardo gira 
Tieni di guerrier fuoco in fiil fovrano , 

E a quel eh’ opri col fenno , e colla mano; 
• Muovo Cefare Te chiama^ ed ammira» 


Se non eh' ei di fe fcriffe , e per fe vinfe : 
Altrui Tu ferivi f e per altrui vincejli ; 
Che per Te nuovi feettri Iheria Jlrinfe . 

Sol d' età , non di merto indietro refii : 

Ei per la via d’ onor primo fi fpin fe ^ 

Tu T onor d' effer fola a lui toglie fii . 
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PER LE OSSERVAZIONI 
fatte dal SENATOR FILIPPO BUONARROTI 
fopra alcuni frammenti de’ Vetri antichi 
trovati ne’ Cimiteri di Roma . 


P 


LXXXIX. 

Er entro a cupe oblique Vie fo/terra 
Gìacean facre Memorie in preda agli anni ; 
E ciò , che non poterò empi Tiranni , 
Strugge a 'vorace Tempo , e fsa lor guerra. 


Quando di quello Jlil , che il 'vince , e atterra 
S' arma Filippo , e dell' etade ai danni 
I chiujt a'vanzi con illujlri affanni 
Sottragge , e a comun prò gli al^a , e differra . 

Stupì Roma in 'veder 'vili frammenti 
Di ro^zi Vetri andar famojt al paro 
De’ bronzi e marmi infra le dotte Genti ; 

E la Fe ne gioì , lume più chiaro 

Spargendo , e fegni in lor •viepiù lucenti 
Della Cojlui •virtude a noi refiaro . 
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PER LA venuta dell* IMPERATORE 
CARLO VI. A TRIESTE. 


X C. 

Uando 'vide Mettunno in me^zo all* onde 
Sorger la gran Città , che in Adria impera ^ 
Lafciò del Regno fuo le 'vie profonde , 

E 'volto a Gio've ei dijfe in 'voce altera; 

Vanta del Tebro or tu V eccelfe fponde ^ 

E la fuperba tua Roma guerriera : 

Opra de* Numi è quella , e non d' altronde 
Che dagli uomini ha quejla ori gin 'vera» 

Ma fe poi fia , che dall* oppojla Parte 

Scender l* in'vitto Carlo al mare ei 'veggiay 
Cui nuo'va de* fuoi rai luce comparte ; 

Dirà : La mia Triejle il del pareggia ^ 

O Gio've y or che dell* Aujlria ha feco il Marte y 
Nè in'vidio più la tua Jiellante Reggia , 
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IN MORTE DI CIO. GASTONE 

granduca di toscana. 

XCI. 

^Ella parte del del la più lucente 
Giunto Gaftone , incontro a lui Ji fero , 
Ter trarlo feco in bel trionfo altero 
Tutti gli Eroi della Medicea Gente, 

Ture al ^edomo fuo Topol dolente , 

E alT incerto' dejlin del Tofco Impero^ 
Egli tenendo ancor fijfo il penjtero^ 

Me fio fen già fra tinello Jiuol ridente. 

Ma poi che udì regger Francefco il freno 
jy Etr uri a , raddoppiando di fua flella 
Ter gioja i rai 'verfo il nano Terreno; 

Difjfe : domata alfin T Afta rubella , 

Quefii fulT Arno andrà , di gloria pieno , 
A far Fiorenza mia fempre più bella. 
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Al P. TOMMASO PAOLI 
MINISTRO degl’ INFERMI 
NEL CELEBRARE LA SUA PRIMA MESSA. 


XCII. 



Cco , 0 Paoli , /’ Altare Or Tu qui porta, 
No<vel Minìjlro , in /agro ammanto il piede ; 
E del celejle Pan , che all’ uom concede 
Immortai 'vita , il cuor nudri , e conforta. 


Mè paventar ; che al grande Ufi'^io /corta 
Ti farà puro Amore , e 'vi'va Fede: 

Che quanto è cieca più , quefla più 'vede, 
E forza quello al fenfo infermo apporta. 


Già s’ apre il Cielo , e a' tuoi /aerati accenti 
Scende il gran Dio full’ adorabil Ara , 

Cui fan corona i Serafini ardenti. 


E fiamme , e luce ei defla in te si chiara , 
Che forfè il Coro di quell’ alte menti 
Or nuo<vi lumi , e nuo'vi affetti imparai 
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IN LODE DEL P. UMBERTO COCCONATI 
DELLA COMPAGNtA DI GESU' 
INSIGNE PREDICATORE. 

Alludejì al cap, 4. f 15, dell' Efodo. 

xeni. 

Anne Umberto , Iddio dijfe , io n)o' che all’ empio 
Vi^io dominator guerra tu porte ; 

E feioglia alfin le lunghe afpre ritorte^ 
Onde tl mio Popol preme , e ne fa jeempio. 

Va' dunque^ e lingua^ e^cuor di me già t' empio y 
eh’ amo della grand’ opra effer conforte : 
Stil ti darò sì portentofo e forte y 
eh’ emuli della Verga il prifeo efempio » 

Or Tu con quejlo all’ alta imprefa accinto y 
Lui da sì dura fer'vitù traejli y 
E fu dell' Alme il fier Tiranno ejlinto . 

E rei cojlumi , e mille error per'verjì 

M’ andar , cotanto al buon cammino infefli , 
Meli’ aureo fiume del tuo dir fommerfi. 
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AL P. GIO. FRANCESCO GENTA MIN. CONV. 
INSIGNE predicatore. 


£ 


XCIV. 


Uel, che fui Sina in dar fua legge al Mondo ^ 
Fiammante Spirto alto tonar s* intefe ; 
E che a purgar quant' egli aniea d' immondo 
In lingue poi di Carità difcefe ; 


Certo in •voce or fi cangia ; e dal facondo 
Tuo labbro efce , o F rance fco ; il fan palefe 
Ora il ferrar , che dentro al cuor profondo 
Tu déjli ^ ora d' Amor le fiamme accefe : 


T errore ai rei d' interminabil morte ; 

Amor del fommo Ben , che in fanti nodi 
Lega i Giujli , e lor dona eterna forte » 


Già Dio parlò più •volte , e in •varj modi 
Me' fuoi Profeti , e non men parla or forte 
Mei Genta ; Oh te felice , empio , fe V odi ! 



I 


Digitized by Googl 


( 9 $ ) <^ 


PER VARJ vestimenti DI MONACHE. 


XCV. 


5 . 


Ehhe» Cojlei dì trionfale alloro 

Mon n)a Cinta le temfie , e non attende 

Da’ 'Vinti R^gi ampo tributo d' oro ^ 

Mè V armi inuitte in Campidoglio appende ; 


Mon men grande ed augujla è di coloro , 
Onde il Tebro famofo ancor fi rende: 

Che fier nemici efiinfe , e gran te foro 
Tur feco porta ^ e d' alta gloria fplende » 


Dolci penfier , fuperbi sdegni , accorte 

Lufinghe , e mille ingorde 'voghe ha dome ^ 
E la feconda ^ e la contraria forte, 

Alfin •vinfe fe flejfa , e V auree chiome 
Al ferro off no sì genero fa e forte , 

Che in Ctel ne fcriffe Eternitade il nome , 
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Uefla y che già col biondo crine il core 
Di mille Amanti in dolci nodi a’V'volfcy 
E de* begli occhi fuoi y tutto d* Amore 
Il regno y a un giro fol nfolfe e ri'volfe ; 


Tojlo che a fpirto di celefie ardore 

Aprì la mente , e nel bel fen V ac colf e ; 
Morrete , diffe , Amor , beltade , onore , 
Meco morrete , e il tergo al mondo 'volfe. 


Arfe ei di /degno a quel parlare , e a quella 
Vifia y e Dibrò di fue lujinghe il telo 
Incontro alla magnanima rubella . 


Ma felle feudo infitta E e col ^velo , 

E Jì fuggi ■ E)el tuo fuggir più bella 
Vittoria y 0 Donna, unqua non n)ide il Cielo» 
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xcvii; 

d* alta notte il fido orrore attende , '.. 
Mè ma fui panto de' fuoi cari afflitta 
A teffer frodi entro V oftili tende 
Q^ejla del pccol Ren nuoma Giuditta • 

Om* è il Topi pù folto , e allor che fplende 
Più chiaro il dì , ne' fuoi fenfieri inmittay 
E lieta , e fola in ccn>p aperto fcende , 

E porta al folle Mondo airpia f confitta* 

Superbo fluolo di fperanze infide , 

E mille Amori infra le chiome ammolti 
Il ferro intanto mincitor recide» 

Ma tu nell' umìl melo al del rimolti 

Gli occhi , Vergine Hìuflre ^ al del che ride^ 
Mortai plaufo non curi , e non afcolti . 
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XCVIII. 


Ortal plaufo non curi , f non afcolti • 
Ma poiché al Cielo obbediente Ancella , 
I tuoi fieri nemici in fuga bai evolti ^ 
Entri in /acro Deferto , alma Dont^ella, 


Omni a Dio foto i tuoi defir ricolti 
Eia che manna ti pafca ognor novella^ 
£ di lume dinjin , molti anni e molti ^ 
Amica fcorga il tuo cammtn face Ila» 


Mè te per cosi lungo afpro fenderò 
Mancar 'vedremo , e 'vile cibo indegno 
Tornar cercando indietro il tuo penfiero . 


Talché alfin rotto ogni mortai ritegno^ 
Ten pajferai con bel trionfo altero 
Il promeffo a goder celefie Regno, 
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IN OCCASrONE DEL VESTrMEVTO 
nel VEN. monastero DELLE MURATI 

della sic. cecilia de* pazzi 

DAMA D’ onore DELLA GRAN PRTNCIPESSI 
VIOLANTE BEATRICE DI BAVIERA. 


XCIX. 


c 


Erto il disino acuito fuoco , oiid* arfc 
La foggia del Carmelo Etrufca Spofa, 
Cojlei nel feno accolfe '^ e 1‘ amorofa 
Etamma poi fpmfe entro il fuo cuore, e fparfe. 

Quivi le umane voglie invan celarfe ^ 
Nella più interna parte e ^più nafcofa; 
Toichè al ce le fi e ardor , che mai non pofd ^ 
Rimafer tutte incenerite , ed arfe . 

« * 

Dall' alto intanto di hen chiufe mura. 

Cui nohil di Virtù fcbiera circonda. 

Mira il bramato incendio in fe ficura, 

E da' terreni affìtti ognor più monda 
E affi al favor di beatrice e pura 
Grazia , che il fuoco fuo nutre , e fecondd% 
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Cetrtt , un dì dolce mia curà eletta , 

Ond‘ io tra i più ‘favnojt almi T afiori 
Là fui Tebro cantando armi , ed amori y 
Sperai già far del cieco oblio vendetta ; * 

Alfin ti Jpezzo , e lacera e negletta 
Mon cercar più da me gli ufati onori ; 

Che il don de' tuoi promeffi eterni allori y 
Dono or troppo infelice , inroan mi alletta % 

Ingorda coglia d' oro , ed o^io molle 
Virtù sbandir dal mondo , e fol colui 
Splende per fama , cui fortuna efiolle, 

E poiché a te la man ri'volfi , io fui 

Schernito , ahi lajfo f da ciafcun , qual folle ^ 
Che col fuo mal nsa dilettando altrui* 
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NELL’ ESALTAZIONE 

DEL SERENISSIMO 

STEFANO ONORATO PERETI 

DOGE DI GENOVA. 

'IpCSÌJv 

CANZONE I. 

, c&ff ^er gran gemme , e in aureo trono 
Fiammeggia , e rai dijfonde , 

Certo non fia , che in nero oblio Jt giaccia • 

Perciò V erme infeconde 

Pendici di Permejfo oggi abbandono ; 

E bel dejtr mi tragge 
Là fer V Indiche piagge , 

D* elette pietre ,> e di fin oro in traccia ; 

Ad eterno fplendore 
Del mio Regai Signore , 

Folle , che [pero ? immenfa alta ricchezi^a 
Non può render ficura 
Dagli oltraggi del T empo alma Virtude . 
Folta nebbia , ed ofcura - 
SulP oro ei fparge ^ e lo fcolora ) e fpei(^a ; 
Ma fé fpirti canori , 

P* inni faettatori , 

‘ Pongonlo un giorno in fulF Aonia incude, 

G 3 Eter- 
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Eternitade allora 
Lo j^urga y c pih V indora • 

D/ (ue fantofe imprefe il gran teforo 
M‘ apri , Euterpe diletta , 

Ond ei fparfe d' onor bei raggi illujlri\ 

Mobil materia eletta 

Quindi fi fcelga ad immortai lavoro » 

A noi fpejfo ricopre 

Le altrui magnanim' opre 

Mal'vagia Innjidia^ e V lungo andar de* lufiri ; 

• Ma ben n erge memoria 
Febo per man di Gloria • 

Mon fia chi morte , o fervitù pazienti , 

Se i no fi ri Mari ingombra 
D* empj Corfali infultatrice fcbiera» 

Ecco eh’ Ei già gli fgombra , 

E fa y che a* lidi lor tornin dolenti • 

Ecco carco di prede 
L* alto Campion fen riede y 
Spiegando all’ aure trionfai bandiera» 

O quai giocondi gridi 
Scorrono e monti , e lidi /. 

Dall* alpi or feenda a minacciar periglio % 

E falle tue contrade 

Bellona il corfo furibondo njolga : 

Mon fia y che per n)iltade 

Mojlri y 0 Figlia di Giano y ofeuro il eiglto. 

Tur- 
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Tur eh* Et nell* arme incolto 

Al^i intrepido il 'volto y 

E all* ombra in>vitta del fuo cor t* accolga^ 

Vedrai tojlo refpinto 

L* oftil furore , o 'vinto • 

Ben lui fermo tuo feudo , e fua fperan^a 
Odo y che *l popol chiama , 

E l* antica fua Gloria ancora attende: 

Ma fuon di mortai Fama 

Ei fprezzayC a più bell* opre ognor s* a'vans^a* 

Quindi orna Altari y e Tempj , 

E di pietade efempj 

Ne porge , e po'vertà nutre e difende • 

Ter lui difeordia rea ' 

Tu fuggi , e torna Afirea • 

Alzi pur dunque ad onorare i Regi 
Oltre a i confini Eoi 
Lè temerarie 'vele , umano orgoglio. 

Vero onor degli Eroi 

E' d* alta lode accompagnar lor pregi. 

Serto immortai fuhlime 
Di non ufate rime 

Tejfer fu Tindo al Gran Pereti io moglio^ 
Vo* coronar fuo nome : 

Adorni altri fue chiome , 

t 1 
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PER LO SERENISSIMO DOGE 

VINCENZIO DURAZZO. 

* r^ * ' 



C A N Z O N E U. 

Noji chi gemmato il crine . . » 

. Splende per 'vanto di .reai corona^ 

Da bajfa ignohil gente 

Erge co' 'verjì [mi faggio Elicona. 

Con. tiohil man pojfente . . 

Gran fcettro 'vibri , inonorato alfine 
Ei pur cadrà , nè fia chi lui rammente • 

' Ma quei ^ che a degne e memorande imprefc 
Alz>a le 'voglie accefe ^ ’ . 

E fa di merto ampio tefor , fi crede 
Qmi fol per me d'' eterna gloria erede , 

Temuta luce^ e grande 

Sparge fregiato d' or purpureo manto ^ 

E ricco foglio adorno 

Ma l' ofcùro fuo "'uel dijlende intanto - . 

Il Tempo a lei d' intorno^ 

Tal che refpinta i raggi oltre non fpandcy 
Mè alle future età porta mai giorno : 
Finché quell' atrd impenetrabil ombra 
Virtù non 'vince e fgombra^ 

Onde 


Digitized by Googl 


■<r' 

■V 


( 105 ) ^ 

Onde njdrchi la fama a render noti 

I nomi e V o^re a' fecoll remoti • 

Chiara di te memoria 

T afferà certo alle non nate genti ,* 

tie fa , Signor , che i danni 

Di morte il tuo gran nome unqua ^alienti z 

Poiché fu forti niannì 

Del tuo •valor giunge fi a tanta gloria y 

Carco di cure , e di ci’vili affanni : 

Nè dall’ oflro fplendor prendi , e dall’ oro y 
Ma più /’ accrefci loro , 

E più che i no fri •voti , i tuoi gran pregi 
T’ al^aro al Trono , e f erti uguale a' Regi» 

Sull’ erto e faticofo 

Calle d’ onor fin dall' acerba etade 

II franco piè ponefti : 

E ben lunge dal *volgo , o^ve piu rade 
L’ orme appari an , più prejli^ 

Mo'vendo i paffi y in tua •virtù famofo y 
Meffe d' applaufo popolar cogUefti , 

Ter te fra noi foirgiorna , ognun dicea y 
La fuggiti'va Aftrea , 

E in tua man la bilancia alta e di^vina 
Sdegno 0 fa^vore in nulla parte inchina » 

Ma per onor figurano 

Non fia eh’ uom grande infuperbir mai foglia ; 
Qtùndi a ciafeun far parte 
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Dff* fregi fuoi nobil dejtr f innmglid , 

£ tx>n mirabil arte 

GIS umili accogli , e a te preghiera in^vam 
Non forge , o fcoufolata indi fi parte . 

Tal ) benché Febo in carro d’ or fiammeggia ^ 
Mentre a fuperba Reggia , ^ 

O a colle eccelfo i fuoi bei raggi in^via^ 

Non W capanna , o bajfa 'valle obblia , 

Mu fa , nè fier nitrito 

Di ca'valli magnanimi , nè d' armi 
Orribile fragore 

Qui rompa il fuon de' nojlri dolci carmi* 
Sai , che 'vero 'Valore 
Non 'va di fanguinofo acciar fornito 
A portar fempre altrui morte e terrore» 

Ma fra /’ auree talor placide cure 
Trar gode ore ficure ; 

Che non fol degli Eroi degno penfiero 
E' il conquijlar , ma il confer'var F Impero» 

Or di letizia afperfo 

Opre di pace il plettro mio rifuoni y 
E di fenno , e configlio 
Tranquilla lode al mio Signor fi doni» 

Di' , come attento il ciglio 

Volge al fo filar di due gran 'venti a'V'verfoy 

Cui è /’ opporfiy 0 il fecondar periglio » 

Di' , che mentre d' intorno irato freme 
II mar , nè fcampo y o fpeme 

Tro- 
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Tro'va alcun legno , et fol N' c'ie *> accorto 
Gli altrui naufragj fa mirar t al jo to» 

E mirar fa pur anco 

Con occhi di pietadè il crudo fcempioy 

Che fa d' alma njirtude 

Rahhiofa insidia , e fier dejlino , ed empio y 

Qujilor di gloria ei chiude 

Il bel fentiero al Saggio , e non mai fianco 

De' lunghi oltraggi il fuo fperar delude . 

Nè V foffre il grand' Eroe , ma il regio fiende 
Suo manto , e lui difende ; 
eh' O’ve regna Giufiis^ia , e chiede il mertOy 
Vinta è fortuna , e il guiderdone è certo» 
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VITTORIA DELLE PASSIONI. 




CANZONE III. 


Ou più di 'Filli , 0 dori 
Ver me fia mai , che V oda 
Sonar d’ intorno il bel Varrajio hofco» 
Quel giacer , che ne* cori 
L* amorofo dejio fonjente infonda. 
Piacer non è , ma tofco , 

Che dolce ancide , e lujtnghe'vol froda. 
Ben le reliquie nel mio fen profonde 
Di tal njeleno , donde 
Vita già trajji lagrimofa , io fento ; 
Ma conforto del fallo è il pentimento. 


4T 


Amor , gli Jlrali ^ e V arco 

Deh fpezza ornai , che al fianco 
Ti pendon niergognofo inutil pefo , 

Tempo già fu , che al marco 

Me troppo incauto , o traditor , cogliefii ; 

Onde più molte offefo 

Portai miferamente il lato manco: 

dà fu che del mio mal gloria ti fefii y 

Con atti empj , e mólefii 


GrU 
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Gridando .* a maggior firamo Amor ti ferha^ 
O d' Amor fprezi^atricc Alma /acerba» 

Qual è colui , che in cima , 

Dell' alto Olimpo Jìede , 

Sicuro al fin dal rio furor de* nienti ^ 

E il perigliofo in prima 

Non più paventa erto cammin del colle ; ^ 

Ma con occhi ridenti 

Si niolge , e minte le tempefte ei mede: 

T al ^ or y che l' alma mia fe fiejfa efiolle 
Dal bajfo' fenfo , 0 folle , 

Mira ficura i già pajfati inganni y 
E trae piacer , d' onde già truffe affanni^ 

O come lieta , e come 
Ella in feguir gioifee 

L* orme della ragion , che un tempo giacque ! 
Obbedienti , e dome 

Sente le moglie del fuo mal già piene ; 

Odia ciò y che lor piacque y 
E la già cara fermitù fchernifee. 

Non più coll' ali di fugace bene 
La follema la fpene , 

O colle larme fue V auge il timore , 

Nè le turba il feren gioia y 0 dolore : 

Ma in purijfima calma 
Al giuft' oprar concordi 
Stanno i defir di bella Lede al lume, I 

E fe 
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E fe mai tenta all' alma 
Interna pace minacciar mina , - 
Il lungo empio cojlume ^ 

Che al mal pronti ne rende ^ e al hen fa fardi ; 
Tojlo in mio prò fi fveglia la divina 
Parte , e i fuoi raggi affina , 

Onde mi fcuote , e ad una ad una addita , 
V infidie , e accorre al gran periglio ardita % 

Figlio , mi dice , ahi quante 
Cingonti d' ogn' intorno 
Sirene allettatrici , e micidiali ! 

Deh faggi il bel fembiante y 
Fuggi le vaghe pupillette accorte : 

Ivi quai tempra Jlrali 

Incendiofi Amore ! Ivi foggiorno 

Fan feco immenfa doglia > eterna morte ^ 

E fiero nodo e forte 

Movellamente ei ti prepara in quelli , 

Che fon catene , e paio» d' or capelli . 

A tai voci , 0 poffanza * 

Di quel gran lume eterno ! 

Io veggio allor , come a chi fogna accade y 

D’ una in altra fembianza 

Ciò , che a' fenfi piacea tutto cangiarfi: 

ha rofa ecco già cade y 

Cadono i gigli y e appare orrido verno; 

Ecco il volto leggiadro orribil farfiy 
E di venen co [par fi 

Gli 
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cu occhi già dolci , e per più ferpi immondo 
Il crin , che parane innanellato , e biondo . 

lo •veggio , e penfo , e fuggo 
Ogni abitato loco , 

D‘ tf/z/z •vergogna y e da gran duolo opprejfo» 
Tutto in pianto mi flruggo , 

Onde la fiamma antica in me fi fpegna* 

Indi contra me ftejfo 

M' adiro , e grido : ab pria che al duro gioco 
Torni d’ Amore y innanzi tempo •vegna 
Morte y e la [alma indegna 
Refii infepolta fulT ignuda [abbia y 
Efca infelice di ferina rabbia^ 



PER 
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PER L* ESALTAZIONE 

AL PONTIFICATO 

DI N. S. CLEMENTE XI. ^ 



CANZONE IV. 


M 


I^a i qual mai maravigliofa y e. nuova 
Virtude il cor m' accende y e qual rinfranca 
Ardore il volo del già fianco ingegno ì 
Ben fo per lunga prova 

eh' ei corte ha l’ ah , e H tuo favor gli manca , 
E che troppa alto è della gloria il fogno* 

Ma tal Clemente il grande y 
Or che di lui ragiono , 

Divina luce in me riflette , e fpande y 
'Che già maggior di me medefmo io fono. 

Certo invano oferebhe alta , e fpedita 
Voce narrar fuoi pregi a parte a parte y 
Onde la Terra , e il Vaticano onora; 

Se quel eh' oggi ne invita 

Mobil foggetto ad eternarlo in carte y 

For^a non deffe al nofiro canto ancora: 

Tal del Sole il fecondo 
Vtgor mal noto a noi 

Fo- 
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Fora , fc non che mentre alluma il mondo , 
Fa , che il ^veggiam ne' chiari effetti fuoi. 

Bello il meder concordi^ olirà V ufanza^ 

Del gran Clemente full' augufia fronte y 
Sederji Amor , e Maejlade injieme ; 

Quinci nafcer Speranza y 

Che a' Giujli è fempre di bell' opre il fonte y 

Quindi Timor y che il cor degli Empj preme; 

E Giujiis^ia y e Vietade 

Veder come il circondi y 

E innanzi a lor magnanima Umiltade y 

Santa Umiltà y che tutto poi nafcondi . ' 

lo penfo y fe a lui mai foffe ben noto 
L' incredibile al mondo unico merto y 
Qual nel modejlo cuor 'vieti , eh' Ella il cele ; 
Ei tofio al comun <voto 
Ceduto aurta , nè di fua gloria incèrto 
Fra* nojlri applaujì fpargeria querele ; 

Ma dir con nobil 'vanto 
Fotrìa dal facro Trono: 

Qf^ejl* aureo ferto , e qtiejlo regio ammanto 
E^ fcarfo a mia 'virtù premio , non dono. 

Deh perchè for^a or io non ho , che 'velo 
Si denfo 'vaglia a difgombrar ? ma fegud , 
Segua a coprir fuoi chiari pregi interni: 

Che qual trafpare in Cielo 

Vik bel fra nubi il Sole y e le dilegua 

H ..Col 
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Col nìinto lume de' fuoi raggi eterni y 

Tojlo 'vedrem lor farjt 

Ver V ampio fluolo e folto 

Di fue grand' opre a noi paleji , e JlarJì 

Il Mondo tutto allo fplendor risolto* 

E già fver lui dolente Europa , e opprejfa 
Da gran cure guerriere alza le ciglia ^ 

Come a fuo fpeme ^ e a fuo conforto fola • 

^ U Infedeltade ifieffa^ 

( Chi V crederia ! ) qual re'verente figlia , 
Veggio fin dal gelato ultimo Volo 
In lui fiffar lo f guardo , 

E V 'velenofo in prima , 

In bell' ufo miglior cangiar fuo dardo y 
Onde le glorie di Clemente imprima» 

O quanto , 0 quanto al tuo fplendor primiero 
Muovo fplendore accrefci , e novi fregi , 
Gran Donna di Cittadi , eccelfa Roma ! 
Poiché ha di te l' impero 
St gran Paflore , e' fuoi bei fatti egregj 
Vedi y e si rari in non canuta chioma » 

Ben mille volte , e mille 

Per me felice il giorno y 

Che alle facre del Tebro onde tranquille 

Rivolfi il piede y e feci in te foggiorno ! 

Or 

* Per uru Medaglia mandata da Norimberga , in lode di 
Sua Santità , 1’ anno primo del fuo Pontificato t 
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Or fo la Iella ornai fperar dell* oro 
Antica etade , e all* onorate imprefe 
Ter lui fo qual fentiero ampio conduce» 

So qual traggon rifioro 

Le Mufe allo fpirar d* aura cortefe^ 

E al dolce infiujfo di propit^ia luce» 

E fo pur quanta , e quale 
Ter Lui •virtude in terra • 

Alberga ^ c fo com* uom far fi immortale , 

E muover puote incontro al tempo guerra 

Tropp* alto mar tentafii y ) 

Camion , con debil legno , ornai più cauta 
Le ^vele abbajfa , e il grande ardir ti hafii» 



H » PER 
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PER RENDERSI GLORIOSO 
CONVIENE USCIR DALLA PATRIA. 

CANZONE V. 


O E quel Fiume ampo famofo , 

Che orgoglioso 

Gli alti ponti a sdegno or prende y 
. E dijlende 

La fua piena sì , che pare 
Muodo mar , che corra al mare : 

Non lafciajfe fuggitinìo 
Il nati'vo 

Suo ^il fonte i ei non faria 
Poi tra <via 

Fatto d' acque ognor ripieno , 

Nè Danubio , o Lago , o Reno, 

S cono fc iuta rufcelletto , 

O negletto 

Nome alcuno ei non avrebbe ^ 

Perderebbe 

Se medefmo a poco a poco. 

De' bifolchi fatto gioco. 

Così 
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Cosi tenero Garzone 
Cai prigione 

Fra i materni , e dolci nodi 
Suon di lodi 

Non ripveglia , o nohil grido , 
Nè lafciar fa il patrio lido : 

Langue mifero , e difgerde 
Il bel ‘verde 

T>é‘ fuoi giorni O^io , ed Amore 
Nè d' Onore 

Sull' eccelfe illujlri cime 
Orma ei mai di gloria imprime, 

Mijlo ancor tra V ‘volgo fora 
Chi la prora 

Ri'volgendo a Jlranio mondo y 
Il profondo 

Vergin mar folco primiero 
Fatto 4’ fuoi Duce , e Nocchiero 

Se sì chiaro , e nohil bando 
Difdegnando , 

Della Patria infra i ripoji^ 
Neghittoji ^ 

Senza cV oltre il piè jlendeffe y 
I fuoi dì condotti a‘vejfe. 

Con spedito audace ingegno 
So'vra un legno 

H 3 
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Ei fidojjt a' •venti ignoti y 
Sordi a' 'voti , 

Ed osò con dubbia forte 
Da fvicin fcheri^ar con morte. 

Quante forme intorno , ahi quante y 
Al 'volante 

Cavo fin f render fu 'vijla ì 
Ma x’ attrijla 

Alma Vii fer dura imprefa ; 
Trova il Forte in fé difefa» 

Ei pien dunque di fperanzay 
Di cojlanza , 

Non cedeva al fiero affatto ; * 
Ma dall' alto 

Della poppa infra la mefia 
Turba ardir y parlando , de fi a* 

Qual timor nel vofiro volto 
Veggio accolto y 

O Compagni , e il cor'v' affale^ 
Immortale , 

Sovra il lungo andar degli anni 
E affi T uom per lunghi affanni. 

Non allor , che in le native 
Dolci rive , 

Al piacer giacendo in mezzo y 
Tragge al rez^Oy 


T rdgge al foco , in futi quiete , 
Lieti frandj , e cene liete* 


r 


Lungi pur da jier perigli^ 

Or de' figlia 

Della Moglie or altri goda^ 
Nojlra loda 

Sempre fia con dubbia forte 
Da fvicin fcberzar con morte. 

Così dijfe , e tacque appena , 
Che V arena 
Apparir lungi miraro ^ 

E recaro 

Copia quindi immenfa d* oroy 
E d' onor più bel teforo* 
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IN OCCASIONE DELLA GUERRA d’ ITALIA 
SUL PRINCIPIO DEL MDCC. 



E 


CANZONE VI. 


Q^ndo fa , che bella Tace amica 
Con aureo piede a noi fen torni , e il fren» 
Marte mordendo , il fier fuo corfo arrejle ? 
On)' è,. Signor , T antica 
Di tua Pietade ufanza , ove il fereno 
S guardo ^Jlerminator d’ atre tempejle ? 

Duncfue in petto celejle 
T ant' ira ancor s* accoglie , e di faette , 
j^lto Dio di vendette^ 

Vota non è la gran faretra eternai 
Ben fo che morti e fcempj 
Giuri ver far fu gli Empj ^ 

Ma pur Boutade il tuo voler governa ; 

E a difarmarti la pojfente mano 

Non mai s' adopra umil preghiera invano . 


, Odi le miferande ultime voci 

DelT infelice Italia a Te rivolta ^ 

Che vita e pace , e libertà ti chiede. 
Vedi quante feroci 

Spa^ 
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Spade di gente imper>verfata , e fialtà 
Le ftan già /opra , e quanti ferri al piede. 
Ahi che al furor già cede 
La tua Spofa diletta , e fi fcolora. 

Se non che ad ora ad ora 

La gran promeffa , che di lei facefii , 

E la ferbata Na<ve y 

E V una , e 1‘ altra chiarie 

Rammenta , onde immortai regno le dejlit 

Ma intanto il gran Tafior lagrime 'verfa 

Sulla fvenata fua greggia difperfa , 

Deh V umil fuon di numerofe fquille 

Forza ti faccia , e i nojlri lunghi pianti 
Benignamente y o Re del Cielo y accogli. 

Fa che fu noi sfattile 

Raggio d' Amor y dopo tanti anni y e tanti y 
Che a giujle brame il cor de* Regi in'vogli , 

Tu gli afpri ondofi orgogli 
Speziai y e co' detti fermi onnipotenti 
Le battaglie de’ pienti , 

E funefte comete in aria appendi : 

Col fiato Jol tu frangi 
Forti immenfe Falangi y 
E i regni togli y e a tuo piacer gli rendi : 
Tutto lor dtjfi y e alcun non m’ ode , e i carmi 
Che ponno in mez'^o al gran fragor dell’ armi S 

Ma qual 'ver me dal lucido Oriente 

precipitando il 'volo 

Driz“ 
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Dri^^ar fu ruote fiammeggianti accefe 
Carro di fuoco ardente , 

Simile a quello , onde le 'vie del Volo 
L' abitator del gran Carmelo afcefe ? 

A quai fiu^ende imprefe 

Me fcegli uom 'vile , ed a* Potenti ignoto ? 

Ab ben y Signor y m* è noto 

Il 'voler tuo y e ad efeguir m' accingo : 

Già col fiè coraggio fo 

In tua 'virtude or ofo 

Premer le fiamme , ed i corfier già fpingo ; 

Già m* ergo , e 'volo , e tra fa'ville , e lampi 

Scendo di Marte at fanguinojf Campi» 

Voi y che amorofa pro'videnza , ed arte , 

E non uman configlio , e non 'valore , 
jy Europa elejfe a fojlener V impero , 

Per così angufia parte 

Sì crude l guerra ? E qual ingombra il core 

Cieco defire , e 'vi na fconde il 'vero ? 

i’ orrido fcempio e fiero 

Abbia qui fine , e il ferro ornai fi giaccia > 

Che fi r agi ampie minaccia : 

Su fu meco 'venite ; Ecco gli accenfi 

Dejlrier già cbieggion corfo y 

Già lor rallento il morfo y 

Già dell' aria 'varchiamo i regni immenfi y 

Ecco già il del di mille raggi adorno , 

Ecco fi am giunti aW immortai Soggiorno » 

Chi 
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Chi •vi rammenta or più Mandol e Fortuna? 
Obbedienti a' •vojlri pie già fianno 
Fulmini , e nembi , e turbini , e procelle : 
Ter •voi fon quante aduna 
Beltà di'vine il Sol , per •voi quanF hanno 
Ricche^p^e incorrottihili le Stelle • 

Di poche fchiere ancelle 

Fiù non fi parli , e di caduchi onori y 

D' altre gemme y e d' altri ori 

Qui fi circonda ai •vincitori il crine . 

Che inferocir cotanto 
Fer non dure^vol •vanto ? 

Quefio è il •ver della gloria alto confine : 

Oh quali ampie Proavi ncie , oh qual nj addito 
Impero interminabile infinito ! 

Sfoghifi qui V amhiziofa •voglia 

D’ a^ver natura , e terra , e mar fogge ttiy 
Sola cagion laggiù di tanti affanni . 

Su quefia eccelfa foglia 

Non ofan porre il piede odj , fofpetti y 

Minacciofi Ribelli y empj Tiranni; 

Nè il crudo Re degli anni , 

Che ogni •vofira grandezza y e il nome y e V opre 

Alfin diffol^ve , e copre y 

Alcuna a^vrà fo^vra dt •voi poffan^a • 

Armi y incendj , ritorte , 

Stragi y ruine , e morte , 

Frodi nemiche , militar haldant^ay 
Voci ignote qui fono , e fol •verace 
Amor qui regna , imperturbabil pace . 
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E a face in tnezzo sì ferena , e Pura y 
E fra tanti fplendori il guardo a terra 
V* è chi rinjolge ancor. , non che il dejtro ? 
Mirate là , che ofcura 
Profonda notte la confonde , e ferra ! 

O'v’ è il fuo 'vajlo Jfa^iofo giro ? 

Do<ve , do've fpariro 

Tante immenfe campagne , e tanti 'vaghi 
Fiumi y e Cittadi , e laghi y 
E tanti mari y e V Oceano ancV ejfo ? 

Ah che un fol punto è quella , 

Che a 'voi parea sì Iella , 

Un punto y un punto fol , per cui sì fpeffo 
L’ armi Jlringete : e in 'vergognofo oblio 
Tonfi giufiizia , onor , ragione , e Dio . 



RIN- 
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RINGRAZIAMENTO 

A SUA DIVINA MAESTÀ' 

PER LA PACE DELL* ANNO MDCCXIII. 



CANZONE VII. 


D 


^ppoi , che per tane' anni in mar di fangue 
Andò naufrago il mondo , e incontra urtarfe 
Ter la gran piena ampie Trouincie , e Regni , 
Alfin ( che mai non langue 
Pietà nel diniin petto ) alfine apparfe 
Iri di Pace , e ferenò gli /degni . 

Ecco in ufi più degni 

Cangiato il crudo ancor fumante acciaro , 

Che nelV atro ed amaro 

Lago temprò di morte ira , e furore , 

Già in placido foggiorno 

Siedono i figli intorno 

Al lieto padre , e con lor fiede Amore, 

E già ficura Cerere ritorna 
E di fpighe dorate il crin s' adorna* 


Ma 
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Mii dilu^vìo , e il 'vàrco 

Chiufe a nuo’ve ruine ? E chi sì crudi 
Nembi difperfe y e lieti dì ne addujfeì 
Chi fpez>x>d /’ armi , e V arco 
Micidiale infranfe , e i forti feudi 
Diè in preda al foco , e in cenere ridujfeì 
La man , che li dijlruffe 
Mortai non è , qual penfa il svolgo ; aliate 
Gli occhi y 0 Genti , e mirate : 

Dio fu y che il fece opre di Dio fon quejle ; 
Al cui ^Dolere immote 
Stan le celejli ruote , , . . 

Nè fiato ha V 'Aquilón , nè il mar tempefie : 
Di Dio y che di prodigj empie la terra 
In un togliendo co' guerrier la .guerra . 

Ei fu y che V intricato , e pien di rijfe 
Lungo ordito recife , ei , che i dtfeordi 
Voler de' Regi in un 'voler compofe • 

Ei y che il gran dì prefijfe 
Al comune ripofo , e che concordi 
Mojfe i configli y e i Configlier difpofe • 

Or fe non più dogliofe , 

Italia mia , forti Cittadi , e mille . 

Een popolate 'ville 

Giacer 'veggiam di po'vertade in fieno ; 

Se non più legni arditi . 

Funejlano i tuoi liti y 

Nè di rapine è il nojlro mar ripieno ; 

S' afcri'va a lui , che il frsn di nojlra forti 
Go'verna , ed in fua mano ha 'vita , e morte » 

O fe 
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O fe fin donie eterna cura ha il foglio^ 

Sull’ ali d’ Umiltà , che ttftto impetra ^ 
Giugner puote uman priego ^e al del far forza 
Oda quefio , a cui foglio 
Tornar fo'vente , e di mia hajfa cetra 
Non fdegni i ^voti , che pietà rinforza . 

O Tu T incendio ammorba 

Del mio defire , e il defir fol ti hajli , 

Signor , 0 pur di njajli 

T efori fammi , e di grand’ oro erede . 

^en fo , che quejli frali 
Beni non fon , che mali , 

E pojfeduto è men chi men poffede ; 

Ma fo , che dal fin T opra il pregio prende , 
E buono è il don y fe al Donator fi rende . 

Tanto non chieggio io già , perchè Fortuna 
Regai co’ raggi fuoi m’ abbagli y e il petto 
Cura mi punga ambigiofa amara • 

Tornerà , e fatai cuna 

M’ ac colf e , e fempre con in fan fio afpetto 

Cuardommi il del , pur T omertà m’ è cara . 

Nè perch’ io moglia in chiara 

Fama falir , ergendo a’ gran Monarchi 

Aurei T e atri , ed Archi , 

E de’ lor nomi ornar moli y e trofei « 

Ter più fublime imprefa 
Sentomi V alma accefa , 

E Dio folo han per fegno i penfier miei . 
Che ciò che non è Dio di [pregio , ed amo 
Lui folo y e fola or la fua gloria io bramo . 

Bra- 


^ ) M* 

Brawo fu e^uanti cawpi un tempo audace 
Corfe Marte , ed imprejfe orribili orme 
Di Crijlian [angue ^ e feminò già fcempj ^ 

Al gran Dio della Tace 

Di preziofe gemme , e in <varie forme 

Alzar fuperbi , e maejlojt Tempj ; 

Tal che i trafcorjì tempi 

Abbianne insidia , e d’ agguagliarli invano 

Tenti T emula mano 

Della futura ammiratrice etade , 

E quei , che morte e lutto 

Ingombrò piani , e tutto 

L' aer pien di vendetta , e feritade , 

Turgar col grato odor d' Arabi incenjt , 

E piu col fuon di lieti voti immenjì . 

Ma non fon meco i Carmi ? ed ejlro , ed arte 
Dunque io non ho , che con sì van desio 
Compenfàr voglia alto favor divino ? 

Quante , mifero y ho [parte 
Rime finor per faettar T obblio , 

Vago di menzognero onor mefchino ! 

Ed or che il bel Latino 

Suolo y e Libero y e il Franco y e quel che V onda 

DelL Ocean circonda y 

Tace y dono del del , tranquilla gode , 

Io [offrirò y che muto 

Stiaff il labbro , e tributo 

Tur neghi al del d' offequiofa lode! 

Ah no y Signor , fovra le gemme y e V oro 
Hanno i verjì [avente il pregio loro . 

Non 
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ÌZou mole a Te di ricchi eletti marmi 
DelT Eritre'o falle famofe fponde ' 

Jl frodigiofo Condottiere offerfe » ■ 

Ma con giulivi Carmi 

Cantiam , dicea , /’ alto Signor , che T onde 
Divife , e nuovo a noi fentiero aperfe» 

" Cantiam lui , che fommerfe 

Qual piombo , al mover fol di dehil verga f 

Quanti l* Egitto alberga 

Arme , e Cavalli , e Cavalieri , e Fanti. 

Coti dell' empia Gente 

Al vincitor poffente 

Sciolfe Betulia inni fejlojì e canti ^ 

Quando alle mura , del recifo e crudo 
Tejcbio T invitta Donna ^ e a fe f e feudo. 

'A te dunque , Gran Dio , che i lunghi affanni 
Del Criflian Mondo , e il pianto fuo confoli ^ 
Mi volgo ) e il lieto flil confacro , e dono . 
Deh per tua gloria i vanni 
Tu gli raddoppia , onde immortai ne voli^ 

E pace porti , ovunque' giunga , il fuono . 

Quanto di te ragiono 

Odalo e Terra , e Mare , e il dejiato ^ 

Tuo dono in ogni lato , 

Imprimi tì , che nulla etade il taccia. 

Ma V atro nuvol fiero , 

Che il grande Auguflo Impero, 

E il Sarmatico' fuolo ancor minaccia, 

, Fuga , Jlruggi , di [perdi , e ornai fi veggi a 
Tutta gioir col fuo Taftor la greggia . 
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G I A N O 

• * » . 

CHE SI. XAtLlORA CON GENOVA .V 

pel concorfo degli Dei Terreftri e Marini 
Nf//4 CorouazàoHe 4el S^renijjprno 

LORENZO CEN T^U R IO N E 

SOTTO IL NOME D* À^MAVEO. 



CANZONE Vili. 


IgUa , fttìo fommo , e più d* Italia onore , 
Genova inmitta , thè di me gran parte 
Conferivi ancor nel 'oenerahil nome ; 

Le gloriofe chiome ' . 

O^i a ragion tu puoi, 

Jn tne^^o a* miei Nipoti , augufii Eroi, 
jy oro non men , che di letizi a ornane» 


Ecco il gran dì , che nel più chinfo orrori 
Delle remote etadi io mdi alxarfe • 

Dì , che sì chiaro alfin doDea poi farjè. 


E donde in del fi ragionò pur tanto • 

Oh come bella io ti rimeggio, oh quanto 
Di'verfa ornai da quella, - - 
Che per me fofti alla flagione antica , 
Olendo non cieca •voglia , od Aufiro irato , 

; . Ma 
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Ma legge alta del Fato^ \ ^ 

Ver la tua fpaggia amica . ^ , . ■ 

Me ffinfe^ eletto a fiabilir frimiera. 

Al Ligure *valor fede ^ ed imgero* / , - ^ . 

Dal del fo'vente , a Te rivolto il ciglio y 
Ridean fra fe , negli anni tuoi fiù ac cerbi , 
La prole avendo , e il Genitore a fcbernOy 
Di Tebe , e Roma i fondator fuperbi . 

Vedete là , dicean , la grande , altera . 
Reggia di Giano ! angufio y e vii foggioruo 
D* indomita , e jtlvèjìr^ 

Gente , cui d’ ogn intorno 

Serra d’ orride rupi argine alpejlre y 

E co' flutti orgogliofi il mare influita . 

Tur qual difdegno , e pena 

Ebber pofcia in veder te , fatta adulta y 

Volar tofto fu penne 

Di generofe antenne y • _ 

E alT ultimo Oriente 
Portar morte , e terrore y 
Stampando in ogni arena . 

Eterne orme d' onore ; 

Talché ferina di Te y per man di Gloria _ 
Sta T immortale Ifloria 
Su gli Annali celefti , e quel che fei 
Con invidia talor leggon gli Dei . 

Mà che diranno , or che Te fatta albergo 
Veggon sì caro a i Divi y e in me%>^ ci loro 
'• I 2 II 
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// grànde Almauro JlarJt , 

Qual Re fupremo del beato Coro , 

E tutto intorno ornarji ^ 

Tik che di gemme , ^e d' oro , 

Coi rai de* fuoi magnanimi fenjieri ì 
Diran , che indarno fferi 
I Farti maggior di quel che fei ,; che in Lui 
; Valor , ^enno , e pietade , ' 

Doti al Mondo si nuonie in quejla etade y 
Il del congiunfe , oltre V mortai cojlume ; 
Ter farti norma altrui , 

Com* Egli di fe fiejfo a te fe lume . 

Diran , che di Te mai più chiara in terra 
Mon forfè , o in Tace , o in Guerra , 

Città di quante tl Mondo oggi fi manta: 
Mentre Virtude accogli in fen cotanta , 

Che in te midero alz^arfi , 

Mercè T ingegno fuo raro , e fomrano , 

Le mete ejlreme del fapere umano . 

Colojfi eccelfi , e Simulacri augufii , 

Archi , Teatri , e Terme , 

Colonne , Infegne , e Koftri y 
E Cocchi trionfali , e Serti , ed Ofiri y 
Armi pur tutte incontro al tempo inferme , 
Delle forti 'onorate Alme Latine 
Fur T alto premio alfine' , ... 

E benché il gran Senato 

All* uno y e aìl\ altro Volo ■ ' ' 

' La formidabil Maefià fiendejfe y ■' ^ 

- - For~ 
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Forzd non ebbe , onde a fe trar potejfe 
J)a quello imwenfo Jluolo 
De' fuot gran Numi un folo. 

Ma un fol de' Figli tuoi , tal chiude in petto 
Mirabil merto eletto , 

Che tutte oggi mai quante , 

F Terra , e Mare Deitadi onora ^ 

Fa y che.fcendano a Te per maraviglia ' 

Di fue tant' opre , e tante ; 

Ed ohbliando i loro eterni feggi y j 

E le vajle lor cure y 

Godan di far fu i lidi tuoi dimora: 

Virtù , benché mortai , tanto innamora / 

^ . i. 

Dolce^ il veder fu per le firade ondofe ^ 
Venire a Te y l' umido fren fcotendo • • 

A i fquamofi defirier , Dori , e NettunnO , 
E Tritone , e Portunnoy ^ 

E feco gli altri infieme ' "i 

Rettor pojfenti del ceruleo Regno, ^ 

Né men dolce il veder quindi Sileno , ■ \. 

E Bacco y e Fauno , e Pan correr gioiofi. 

^ Giù per ' //V colli erbofi y \ \ 

E far ^te del lor corfo illufire fegno • . .'v 
Non però carchi il feno , . ^ 

O di coralli y o d' auro; \ . » 

Ma del fublime , e degno . . . 

Spirto y che dentro alle fue nobili onde \ 
Sacro Ippocrene afconde , 

E farne dono al gloriofo Almauro . 

I 3 " 
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Cb‘ ei’fatttfO ben ' , eh' Orientai tefanro 
Luce non ha , che d' agguagliar Ji manti 
Qi^elV eterno fglendor ^ che intorno fpande 
' Df'ùina lode , e rpik Je giujla , e grande^ 

« * * 

Certo non mai dagli Ami fuoi famofi^ 

Che V immense domando onde marine , 

Mille recaro al fiero Trace offe (e 
Cotanta luce a Te , Figlia , dtfcefe 
Come or da Lui /’ da Lui ^ che in Te celejle 
Apre nuomo Elicona ) e co’ fuoi pregi 
Tuoi grand' O [piti rende i Numi iftefft , 

Di' Giorgio alto Campione Me ffaggio a i Regi^ 
I chiari fatti egregi 
Rammenta pure , e* l ■ fomtuman malore j 
Che già fpinfe lontan da’ tuoi bei' liti 
tJ f redatori arditi « r 
Di* del guerriero Ippolito le forti 
Trionfatrici Marni , 

Che fpeffo a Te tornar di fpozUe grdmi 
Dagli Africani Porti ; 

R i faticofi iufiri - ' , 

Vanta del fuo non men che di Te Padre* 

O contr* Alpine, minaccio f e fquadrt y 
O fra belle di Pace amiche cure , 

Afperfi fempre di , foderi i li ufi ri * ‘ 

E l’ alto fenno , r la rigai fortuna : 

Che tante glorie tue mine e quefi’ una^ 

Sta full* ale la Fama y e l* aurea tromba 

Già 
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Già mormoreggia y onde alle fiù remote 
Fro'viftcie a recar muo^oe il gran fuecejfo» 
An^i y fe a me concejfo 
£' di Boeder y benché lontano y il nitro y 
E fijfar foffò entro il dimin Configlio 
Il fatidico tiglio y 
Vi Nipote in Nipote 

Tajfar d' Almauro io moggio il nome altero 
Con quel de' fammi Dei mifto , e confufo, 
E meggio in lar nuomo migore infufoy 
E migliorar fe fieffe , e gir ficare 
Incontro al ruinofo arto de' tempi y 
Sa i memorandi, efempi 
Del magnanimo Eroe , V età nienture» 
Quindi ■ mar amigli andò ' ^ 

Intorno al caro.y .ed onorato Enfio 
Gridar , quando mai y quando 
A'vrem noi pur sì faggio y e sì gentile 
Signore a lui fimìle ì 
O fortunato fecole metufio ! 

Non fu fola a wantar Roma un Augufio» 

* N ^ • 

Ei già nel primo fuo volger degli anni , 
Fidi nunztj del ben , eh' . alto poi forfè y 
Dall' oxiofe fponde , altmi sì care , 

Del fuol nativo , di f degnando , fciolfe • 

Oh qual per lungo mare 
D' afpri civili affanni 
Intrepido fen corfe ! 

Lunga fiagione il giovinetto piede 

. i. I 4 Eer- 
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lermò fu i fette Colli , o'v ampia fede ' 

Al Topol ' di Quirino 

Più •volte fe , che fpenta ancor non era 

Sul^ nofirà del la •vera 

E prifca luce deV •valor Latino , 

Quindi qual fiume , che. il > fuo corfo crefce 
Qualor molt' onde alle prime ónde mefce , 

• Picco di nuo^vi , e nuo'vi pregi , alfine 
Venne nel patrio mare a metter foce , 

E tanto intorno la gran piena . al^offi 
Di fue •virtù -, che di flupor colmo^ ■ 
Liguria , e di fe.fteffa il fren gli diede, 
Allor fu , che a •vicenda in •varj modi 
Le fublimi fue lodi . i 

Corfe ogni Piume a celebrar . •veloce : 

Che a tanto non regge a terrena .•voce. 
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IN MORTE 

D I C O S I M O TERZO 

granduca di toscana 



CANZONE IX'. 

. Per l’Accademia della Crufca.' 

I . 

Jli profondo Jìlenzto , in cut- fi giacque ' 
Lunga flagton 1‘ addormentata Cetra ^ 

Ter alta doglia alfin fi fcuote , e defia. 

Ma quella , oimè , non par , che un tempo piacque , 
SulT Arcadico Juol fpargendo alT etra 
Di maghi e lieti carmi aurea tempefia. 
Lagrime fa fune fi a , 

E piena d' atre immagini di morte 
Or fol tra feuri ammanti , e incolte chiome^ 
Angófciofi ) dolenti 
Ululati , e lamenti , 

Di Cofmo il Grande in richiamando il nome^ 
Rifuona y e un lungo fofpirar sì forte , 

Che le prime fue note a Te ben fanno 
Tede , 0 Firenze y del fojferto danno . 

- . Danno f 
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Danno , cui forfè ancor pari , o Jimile 

Tu non njedefti , e per cui pianger fempre 
Arno a'vrà d\ acque inejjiccahil mene . 

Ahi come queflo , in non ufato fiile , 

Di fomerchio dolor par che Ji ftemprs 
Della Tofca Aoqueni^a almo Ippdcrene ! 

Onde Jtccome ammiene , 

Se di fir amento mujtco gli occulti 
T a Jli regolatrice onda percuote , 

Che fol quel fuono altrui 
Rende ^ che inerirne in lui 
V interno umore , e contrafi ar non puote ; 
Così roca armon/a d' afpri jingulti 
Risponde il canto mio , che forma prende . ^ 
Dal grame pianto. , che nel cuor mi fceude . 

Ma tenta inman. di nuoma mita a rima 
Trar mort al -duolo Alma ^ cui già. dimide' 

, Da noi d’ eterno mar fpaz>io infinito z 
Mentre la ^ cruda ineforabil Dima 
Del nofiro.\inutil .pianto efulta e ride^ 

Che fpargendofi ma del tempo al lito 
Sul cftro hen rapito , ... 

. foco cenere e mile a noi lafcianio ^ 

De* nofiri mali , e di fua fore>a in fegnò i 
Dietro allo qual perduti .. . ^ 

( Refilatn conftfi e muti : ... 

Animofo- Cantar fol puote il regno 
T urhar di morte , alto molar lodando : 

Vita labile e breme ella ne fura ; 

Vimi ei ne ferba a lunga età futura . 

DHrt’‘ 
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'Dunque per altra ma lieta e fuhlime , • 

Lungi dalla 'volgar dogliofa Gente , 

Col bel nome di Cofmó alzino il 'volo ; 

E i lunghi anni dt lui corran mie rime 
Sparji d' opre , cui fon L Orto ^ e il Ponente 
T ermine angufio , ? /' uno e V altro Polo . 
che Jìccome dal fuolo 
Etrufco 'oenner già gli antichi tempi 
De' /acri ufi dtmni a prender norme , 

E ne fer poi 'volumi > 

Cari agli uomini ^ e a' Marni ; 

Tal qui del 'vi^ver fuo cercando Torme 
Verranno i dì remoti $ e i chiari efempj 
Di Virtù fó'vrumana in mille carmi 
Etan letti > e in mille effigiati marmi • 

E lui 'vedranno allor ^ che la natia 

Reggia lafciando in fuW età primieYa - • 

• Per lontani Paefi il piè ri'Uolfe ,* 

O've fenno , •calore , e- cortefia- 
Eurongli al fianco indimfibil fihiera ^ ‘ - 
Nè fai fe il più hel fior ne fparfe \ ó colfe» 
Piume non mai raccolfe '• 

Tanto nel corfo fuo d' acque te foro \ 

I propri campi a fecondar > qUant' Egli 
In fuo 'viaggio crebbe y ^ 

E nuo'vi pregi accrébbe 
A quei ^cW alma -Natura y e il Ciel già di egli y 
Alto recando - al Regno fuo ri fioro : 

Talché parane il buon fecola •vetufio > 

A noi tornato , o in lui riforto Angufio^ 

~ Eh 
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Fu fvano fuon di menzognero detto , 

In una fede mai non fan dimora 
Clement^a e Maeftà congiunte injìeme : > 

Poiché nel cuor del mio Signor ricetto 
Ebbero in dolce amabil lega ognora , 

. Dalle prime di mita alV ore ejlreme . 

Qual, mai preghiera » o fpeme 

Pronto accejfo non ebbe , ancorché ardita y 

O da lui ^olje fconfolata il tergo ? 

Chi più la man cortefe 
A povertà dijlefe 

Dal foglio delle Grafie eterno albergo ^ . 

O nobU diede alle bell' arti aitai 
Ecco de ’vizj la gran turba e rea 
Meffa in rinvolta , ecco Jicura AJlrea * 

Quindi Ei di facri ampj Edifizj , don)e 
Trova Pietade y ed Innocenza il porto , 
Rende il Regno d’ Etruria ognor più adorno % 
Volga pur Marte le fue Furie altrove y 
eh' et novello di mura alf(a conforto 
Centra guerrieri infulti al bel Livorno» 

Ma quale a Ptfa intorno 
Sorge concento di fejlive voci ; 

E chi l' Offa adorate a lei conduce ? 

Del pio Re d' Arno ai prieghi 
Mulla avvien , che Ji nieghi : 

Ed or c' bai teco il tuo celejis Duccy 
O forte Stuol dalle purpuree Croci y 
Vanne , che vinti fon , fé in Lui confidi , 
Gli empj Corfari y e gli Affricani lidi. 

Ve- 
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Vedi ) che Cofmo il tuo njalor precorre, 

E con prodiga man larga ricchezza 
Della gran Donna d‘ Adria in fen dtjferra. 
Alma eccelfa reai ben fa raccorre 
Da caduco tefor , che in fe difpre^^a , 
Erutto immortai , nè lo nafconde , o ferra. 
E fa terribil guerra 

Recar , ben V oro tifando , anco da lunge , 
Q^alor più fiera ojlil baldanza s* erge . 

Così Febo il nsapore 

Col forte fuo fplendore 

Dal più alto del del faetta , e fperge : 

Che fe a ferirci Arco Ottoman non giunge, 

E dal barbaro Imperio ci diparte 

Gran mare , ancor di Lui fu manto in parte . 

Vanto di Lui , fe Marte , allorché tutti 

D‘ armi , e di fangue empiea , gr amido d' ira , 
CV Itali Campi , andò da noi lontano : 

Se non più mifie f rondi , e nuomi frutti 
In mille femi , e in mille piante ammira 
Di firanio fuol d' Agricoltor Tofcano : 

Se i lieti Poggi , e il Piano 

Di quefio almo Paefe , ome fermato 

Flora , e'Pomona , più che altrome , il foggio , 

Ridere or meggio a proma 

Per maggior pompa , e nuoma 

Fecondità maramigliofa , e meggio 

Irne qui Bacco più fafiofo , e chiaro. 

Di Lui cura pur fu ; che in picciole opre 
Anco gran mente , e gran poter fi fcopre , 
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chi fia però , ehe Jif coprir mai pojfd ' ' ' 

Di fua helV Alma i più fegreti interni 
Moti , « gli affetti , e il fo^ruman concerto 
Di 'virtù tante , ontie fpogliata , e /coffa 
D* ogni amano dejir , fea degli eterni 
Beni poi mofira 9 e rieeo.il mondo , e certo ^ 
Voi , che 'vedejle aperte , 

Celejii Spirti , ogni penfier più chiufo 
Dell* ardente fuo petto , e che full* ali 
Già tante 'volte , e tante ' 

Al di'vin Trono a'vante 

Tortafie i 'voti fuoi , più che mortali ; 

Dite fe dentro ad altro cuor quaggiu/o ' 
Quel /omino Sol più di /ua luce fpar/e , 

O s' uom di Lui più /e ne acce/e ed ar/a- 

Chi più di /ante e nobili orme impreffe 
U adorata Magione ^ in cui s* udio 
L* annunzio , che Loreto al del pareggia? 
Fer'vidi /guardi , e fo/pir tronchi , e /peffe 
Lacrime , e dolce ' di /e /leffo oblio , 

Son le gemme più belle » ond’ Ei fiammeggia » 
O d' ogni eccel/a Reggia , 

Fo/cia dicea , più chiara eletta Stanza y 
Piena ancor dell* Angelico /aiuto ! 

O Vergin Madre , intendi 

Alle mie 'voci , e prendi ■ • 

Q^flo dell* amor mio picchi tributo ; 

fi Tu /ai ben , che in altrui non ho /perauza : 
Qmndi doni offeri'va illujlri , e degni , 

Di /ua Regai /or t una eterni /egni» 

Ma 
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gfàn pietà per Unga oprar, più crefce , 
Quaji gran fiamma , che 'viepiù affina i 
Ottanta più s' ale' a agli fteilanti. chtajiri. 
Ecco V augufto Peregrin , che accrefce 
Nuo'vo splendore alla Città Reina^ 

Benché tM Mtnil fembiante altrui fi moflri » 

Pompe , trionfi ^ ed ofiri 

Vaghi di Roma ammiratrice oggetti ^ > 

‘ E ciò eh* fili* ha di maeftofo e grande , . 
Mon fia , eh' un de' fuoi /guardi . . 

S' abbia , o 'I fua piè ritardi 

Dall' inchinar le amate e 'venerande 

Di nojlra fede Infegne y e-i /aeri Tetti, 

E quanto egli fe fleffo abboffa , e celoy 
fama l' efalta y e i merti fuoi . di/tvela . 

Di Gente in Gente ella trafeorre , e for^a 
Prende nel carfoy e maggior fede acqui fia. 
Mentre narra di Cofmo i fatti egregj ; 
Poiché con nuo'vi , e nuo'vi Ei più rinforza 
Ognor gli antichi y e quei, che in altri han 'vfla 
Di menzogna , in lui fono ufati pregj \ 

Or che ftupir y fe ai Regi 
• fatto eguale nell' opre , e guai pur anco 
Nel nome il fa Qt^ei e' ha nell' Aufiria impero y 
E il gloriofo pondo 
Del Cattolico Mondo 

Soflitne incontro all' empio Trace e fiero ? 

E fe de' Cimbri il Re poffente al fianco 
Il 'vuoi pur feco y e d' onorarlo gode ; 

E più qualora i faggi detti Ei n ode ? 

Mà 
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Ma Tu f Spirto Re al , che di sì belle 
Virtù corona a Te mede fino or fai, 

E immortale di gloria aura refpiri. 

Calcando T or di tue Medicee Stelle ; 

Q^ejli caduchi , e baffi onor fors* bai 
A /degno , o certo con pietà rimiri . 

Almeno a miei dejiri , , 

Cui benigno 'volgejli in terra il ciglio y 
Fauor , prego , ne impetra : Io fo, che il Ciel($ 
Spre^z>a terreno Pianto ; , • 

Ma fia y che /prezzi il canto y 
Il canto mio pien d‘ umiltate y e zelo ? 

Deb quel y che a noi lafciafii inclito Figlia y 
In'vitto Emulator de' tuoi gran paffl , 

Te nyinca in merto y e i giorni tuoi trapaffì * 

Sul! onorata Tomba y 

Camion, con fronte ri’verente , e /morta 
Forfè Italia cedrai pianto , e lamento 
\Trar tuttavia penfofa : 

Tu fra lieta , e doglio fa 

Dille y gran Lume a tue fperanze è fpento ; 

Ma Te jleffa magnanima conforta : 

Che non hai y come a un dì T altro fuccede , 
; Luce minor nel gloriofo Erede , 
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IN MORTE 


DI ANTON MARIA SALVINI. 



CANZONE X. 

Per l’Accademia della Crufca. 

D Eli' alta Troia alla fatai ruina 

Ratto così non Jlrinfe il gran Telilo 
Le fermidahili armi , 

Di'uin la'voro dell' Etne' a fucina ; 

Quando per man del fiero Et torre ei ^vide 
Giacer fui Campo il caro Amico ejlinto ; 
Come io la Cetra impugno , e •vibro i carmi ^ 
Amorofo Guerrier di Lindo , e forte y 
Contro T iti'vida Morte , 

Or che abbattuto , e evinto 

^tggio y ahi fciagura ! il più fublime , e degno 

Cultor delle bslT Arti , e lor fofiegno* 

Già lei col più rohufio acuto firale , 

Che ufct' mai da Poetica Faretra , 

Ultor del comun danno , 

Trafigga , e del Sal^vini all* immortale 
Carro di Gloria » onde il fuo nome all* etra 
' K S*aU 
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5” alz>à , mentre qui in terra Et mìjfe , io lego 
E intorno a quefie illufiri mura o'ue hanno 
Le Dive d‘ Elicona eterno Impero ^ 

Giro , Ci Trionfo intero 
Sulla crudel difpego ; 

Che vita dell' ì/om faggio è bella lode ; 
Tiangane Insidia , io fo che Amor ne gode* 

Mufa , di alati fverjt arma mia mente; 

Tu fai qual majio 'mare or ne circonda 
E che a varcarlo umano 
Ingegno fen^a te non è foffente , 

L' immenfa del f^^er dt^cil onda 
Tojlo a folcar fu a giovinetta Nave , 

Cui in<van s* o^^ofe affro travaglio » e tn<vano 
Molle pavere arditamente fciolfe ; 

Nè il corfo unqua ri<volfe J . 

Fer frefea etate , o gra^e , 

Nè pr 'Crudo fo^ar d‘ Aura nemica ^ 
Sempe d’ onore , e di virtute amica * 

* 

Argo chi mi rammenta ^ e.d' oro il vello y 
Di che rifuona ancor sì chiaro il grido 9 
Di- pif nohfl Teforo 
Ficchi noi fece il mio Già fon novello» 

Qual è - di Grecia sì rifofio lido , ^ ^ ' 

Che di fua mente T inflancahil voh' ' • ' 
Corfo non abbia ì A chi V Aonio Coro-, 

Ne pù 'verdi anni fuoi con .tal larghezt^a 

- V Attica fua ricchezza , . . t . .■ ■ 

. Fida 
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"Fidò più , vhe a Lui fola? ' ^ 

Di cui mirahilmente indi ripieno 

Tutta <v^rsd dalla fua Latria in fano^ , 

Tante ,mai non allatta erbette e fiori 
La .nutrice de’ campi alma rugiada y 
Sul primo aprir del giorno , „ . 

Co’ Juoi fecondi , e nutriti’vi umori ,* 

L^è tanti in folla a fparfo loglio , o biada 
Traggon colombi d‘ efca d e fio fi 

0 fltiol di pecchie a <vago prato intorno ; 
Quanti alla pioggia ognor degli au^tai . detti 
Già Jierili intelletti 

Sorgean fu rigogliofi y , .. . ■ > .. 

E quanti degli Jludj a<vidi , e maghi 
Qorrean per farfi in Lui fatolli e paghi , 

Raro ad udir , com’ Ei dagli alti Rofiri 
Gran dubbj or folma , ed or come le afcofe 
In maejlremol tuona , ... 

Ori gin delle .Vóci apra y e dimofiri ; 

E udir qual nuomo alle Tofcane Profe^ 

Lujlro Egli aggiunga , e dia più forti tempre ì 
Di menzogneri fregi ufo io non fono 
Jl molgar merto inghirlandar la fronte 
Lungo il Cafialio Fonte ; 

Il Grande , e. il Ver mai fempre 
Fo di mie, rime fegno ; e ne fan fede 

1 chiari fcritti ^ ond’ Ei fe il mondo erede . 

\ 
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fede ne fanno in mille Carte , e mille 
Le dotte di fua man n)ejhgia impreffe , 

Che fpargon d' ogni parte 

Del fuo ^ajlo faper lampi , e fa'ville , 

Onde corona agli altrui Fogli intejfe , 

Di macchie odo svolar tra V <volgo ignara 
Non fo quai 'voci da Li'vor co fparte : 

Folle parlar / macchie non fon , ma lumi , 
Che dentro a quei Volumi 
Giorno accendon più chiaro : 

Così faggio Pittor le T eie adombra , 

E lor luce maggior crefce coll' ombra . 

'Al non più 'vijlo ampio fplendor rifvolte 
Le luci il Mondo ammirator ben tenne y . 

E quante eran s' accorfe 
Inujìtate Doti in Lui raccolte. 

Forfè non portò mai full* auree penne ' 

■ Nome più grande , e più lontan la FamA\ 

E materia di lodi altrui non porfe , 

Qual fu sì firano -, o sì da noi remota ' 
Popol , cui foffe ignoto , 

S* i'vi Virtù pur s* amai 

Virtù y che ancor da lungi infiamma y e fplende y 

E amor di fe negli uman cuori accende 

Che dall* ultimo Occafo altri’ fen giffe 
Per lungo mar , fol per >veder chi tanto 
• Delle gefla- Latine c '* • * 

Con ingegTio all* Imperio e guai già ftrijfe ^ 

' ■ - ' V ^ No» 
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ì^on fu certo di Roma il minof' •vanto \ 

Ma qual gloria , o deW Arno inclita Viglia ^ 

- Ver te mai fu , •venire e le nìicine 
Genti tuttora , e dal gelato Tlaujlro , 

E dall* Orto , e dall* Aìtjlro 
Ter alta mera^viglia i 

Di Lui , che tutto fepge , e che del Tempio 
Delfico rinno'và T antico efempio ! 

Qual Grecia un tempo all* Apollinea Seggia 
D* alti oracoli albergo ognor correa^ 

Tale , 0 dolce memoria ! 

Alla Magion di Lui , an^i pur Reggia 
D* ogni Scienza Europa il piè •volge' a ; 

Ed Egli intanto in mezzo a noi fedendo 
Tien di rara umiltate in tanta gloria » 

Qual Sol^ che fra i minori ajlri riluce^ 

De* fuoi Studj la luce 
Benigno l'va fpargendo : 

Quindi gli error , quindi T antica , e folta 
Caligin di fui Ver cacciata , e tolta • 

Inefaufia minierà in rih)a d* Arno 

Fu la fertil fua Mente , onde a trar nuó've ^ 
Mirabili , infinite 

Ricchezze , alcun mai non ricor ft indarno. 

Quante dotte memorie in Carte , o altrò’Ve 
Sparfe lafciò Latino ingegno , o Greco » 
l'vi tutte altamente eran fcolpite * 

Ben fe de* fuoi tefor gran parte altrui ; 
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Ma più fùr quei ) che a nui ' . 

Morte ingioiò poi Jeco ; 

Cui più grande aggi unge a 'calore , e lume 
Quel fuo pien d’ opre antiche aureo còjlume * 

Lungi menzogna , e fermil "lode , e acerba 
Cenfura , ahi quanto all' altrui nome infejlat 
Da quell' Alma 'verace^ 

Lieta di fue dottrine , e non fuperba » 

Quajì Olimpo ^ che al Cielo alza la tejla^' 
Dove non t’ ode mai mento ^ 0 procella ) 

In fe JleJfa gode a perpetua pace ; 

Nè Sdegno , l’rmidia ^ o bajfa Voglia amarti 

L' alta fua Mente , e chiara 

Giammai turbò , ma bella 

Corona ognor le fean Modejlia $ Onore , . 

Amici!^ia , Bontà , Senno , ed Amore* 

4 ' . • • • «. • 

Amor di femprt al bel natio Taefe 
" Crefcer fregi nomelli ^ ond' Et pote'o^ j 
Di forti odi guernito '-^ ^ - 

Erger lo Spirto a non tentate imprefcy 
E trapiantando dal V ermejfo . Achéo 
t 1 più bèi 'Lauri y all' • onorate chiome 1 
Serto fen fece a' Tofchi Làuri unito , 

- A piu limpidi Eonti allora ' bebbe 
L' Itala Mufa f e -crebbe 
De' Greci -Vati il nome y *“■ * • 

Che per Lui tutti infra l’ Eirufche Genti 
Refpirar nuoma mita in nuomi accenti . 

^ — AU 
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però dell* altrui bene amante 
jjll* ombra d* oiiio 'vii non fia che dorma • 
}4a qual Dejlrier , che afpira 
•A nohil meta , e infra gli applaujt , a'vante 
Tur fegue il fuo cammin , nè torce un’ orma: 
Tal corfa già T immenfa Jirada Argi^va^ 
Suono^Egli aggiunfe alla Tofcana Lira^ 
Stendendo il 'voi di fua mirabil Penna • 
Del Tebro^ e della Senna ^ 

E ’ del Tamigi in ri'va ; 

Donde qui trafportando ignote o rare 
Gemme , le feo più belle y e a noi più care , 

Se a dijjlpar d’ Infedeltà la denfa 

Notte y e il Vero a fchiarir y pio'v'ver di'verfe 
Pingue y ardènti y'celejli : 

Tur 'varie lingue il del talor difpenfa , 
Perchè Jian T ombre d’ Ignoranza fperfe , 
Dopo molti anni a qualche Spirto illujlre: 

E tu y Sal'vini , un sì bel dono ansefli . 

Talché dato fembrajli a render chiari 

I conftiji Parlari 

Nati allor , che V indujlre 

Umano orgoglio incontro al Cielo opporre 

Tentò dall’ acque info'verchiabil Torre, 

Speffo colmò d* alto Jlupore il ciglio 

L’Anglo y e l’ Ihero , ed il Germano , e il F ranco y 

Udendo Te y cui note y 

Senza portar dalla Città del Giglio y 
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Tuo caro nido , il piè lontano unquanco] ' 
Furon tante Favelle ^ onde ciafcuno 
Di fua Patria natio creder Te puote , 

Che fe pel grande Omero un dì fra fette 
Città dt Grecia elette 
Gran lite arfe , non uno , 

Ma potrian molti Regni ora onorarti 
Q^al proprio Figlio^ e Cittadin chiamarti , 

Cannone , è njer , che hrenje Sajfo or copro 
Tornato in pol’ve il fuo corporeo Veloy 
^ E che V Anima grande al del falita 
Fatto ha da noi partita : ‘ 

Ma fon del Saggio V Opre 

Qj^aJì un altra di lui piu nobil Salniai 

Che a noi rimane , e di cui Fama è P Alma » 
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* • . * • 

NELL’ ESALTAZIONE 

AL PONTIFICATO 

DI CLEMENTE XII. 



CANZÓNE XI. 

Per 1* Accademia della Crufca • 

S O'vra V Aonìe cime 

Dalla Sacra d' Afollo amica Fianca , 

Che di nìi’vi fmeraldi ognor x’ ammanta ^ 
Fende fflendida Cetra infra le frime , 

Qual fufrema Reina 
Dell’ armom'a dinjina : 

Or quefta io f rendo ^ e le mie man ne adorno^ 
E V tuo (*) Ter^o^ o Fiorenza ^ alto Clemente f 
Lume frimier della Corfina Gente , 

le infegno a rifonar d' intorno • 

Ma de* grand* An)i illufiri y 

Euterfe , noi qui non farem memoria ; 

, Teffe fregi d* onor ben amfia Ifioria 

K 5 

(i) Cioè Clemente VII, Clemente Vili, e Clemente XII. 
felicemente Regnante. 
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A i famojt lor Homi in lunghi lufiri » 

Bello è il mojlrar dipinti 

Con ordin lago , e cinti 

Di Toghe , e Mitre ^ e di Corone^ e d* Ofiro 

Gli antichi Eroi falle paterne Mura ; 

Ma poi più bello è il poter dir ; Matura , 

E e più grandi i tuoi doni il Metto nojlro» 

Scendeano a mille a mille 

Del mio Signor fui gionjinetto core 
Dalle Immagini ardenti ancor d* onore , 

D' alma Tietate , e di Virtù fcintille ; 

Onde il tenero feno 

Fecondato , e ripieno ' 

Di A'viti rai , pria gli dijfuft y e fparft 
Tel Tofco Cielo in luminoji frutti ; 

E il uafcente fp le udore a fé poi tutti 
Gli occhi rapTo , quando fui Tebro apparfe, 

Tofto di sfera in sfera 

Corfe Stella minor , eh* or fatta è Solty 
Quella , che Gloria a i chiari Spirti fuole 
Aprir fui del Romano , erta carriera : 

AnM •nolo , non corfe ; . 

Speme , ed età precorfe , 

Il lucido fender battendo imprejfo 
Da i gran Neriy e Filippi y e non. mai fianco y 
Col dolce fpron degli alti Efempj al fianco y 
A i Pianeti maggior gianfe d‘ apprejfo . 

Qual 
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Q^al Febo a Cintia in grembo 

U oro de* raggi fuoi fida , e commette ; 

Perchè falle Campagne a lei fogge tt e 

Spargalo ^ e a lor pro'v'veggia in largo nembo ; 

Tal di Piero P Erede 

Commife alla fua Fede 

L* ampio Tefor della terrena Dota , 

Onde ben Pianta a doppio fuo fofiegno 
La Sacra Spofa , e Sacerdozio , e Regno: 
Odalo P empio Arnaldo e frema ^ e fcuota* 

Mille 'volte felici 

Quando mirom'vi AJlro sì fido y e i fuoi 
Pio'V’ve provvidi influjji in feno a Voi y 
O care a Dio del Lazio , alme Pendici ! 
Eran per 'voi tefori 
Quei y che fpargea fudori 
Dalla fua fronte , a prò di *voi cotanto i 
Tal fo'vra i Campi il del delle feconde 
Sue benefiche piogge umor diffonde y 
E larga meffe altrui prepara intanto . 

Or chi Virtù per duce 

Prende , •viepiù s* a'vanzà : ed ecco afcefa 
De*facri Onor 'verfo il meriggio , e accefa 
D‘ OJlro immortai porporeggiar fua luce ; 

Luce y che ad altre unita (*^ , 
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(I) Arnaldo di Brefcia Eretico. Vedi Eernin. Iftor. deU 
I' Erefie , ec. 

(») Per le Congregazioni del S. Ufìzio , Concilio , ec. 
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Onde la Tede ha wita , 

Giorno reca^va alle ftnarrite Greggi 
Del Cattolico Mondo a lei risvolte ^ 

\ Ora in errori , ora in gran dubbi in'oolte , 
Collo fplendor di fovrumane Leggi . 

Nè in tanta altezza , o Mufe^ 

A 'voi però fu di fue grazie amaro ; 

Che al nohil Fonte d’ Ipfocrene , e chiaro 
. Le grand' Alme di JiarJi anco fon afe . 

Entro il re al fuo Tetto 
Gentil diede ricetto 

A gran parte di Voi , quando increbhe 
D' Arcadia, ed un de' gioghi inFindo Ei t^ne, 
E 'vojlro Nume tutelar di'venne , 

E con Febo di'vifo imperio Egli ebbe . 

O dolce a rammentarfi , 

E più dolce a meder V Eroe , che onora , 

Di eletti Spirti in me^zo a lieto coro 
D' OJlro non men , che di bel Lauro ornarjìì 
E con foa'vi modi 
Or detti , or grazie , or lodi 
Andar partendo intorno • Ed oh che gioma 
lllujlre Sangue , eccelfo Onor , F uom nega 
Bel Canto , o umil preghiera udir , che lega 
Ogni alma , e altrui di gentil cuor dar profoa ? 

Ma il fuon de* carmi or ceffi i 

Che 

(i) Per l’Accademia de'Qjiirtait accolta nel fao Palaazo. 
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Che miglior /nono a fe mi traggo ; io fento 
Sul Vaticano un Jibilo (») di 'vento 
Leggier , qual full' Orebbe udir già fejjì . 

Il Di'vin Spirto è certo , 

Che a coronare il merto 
Di lui difcende , e con interni infujì 
Lumi il falefa i il riconofco al Fuoco y 
Ond' empie tutto il facrofanto loco , 

E i cuor de' Sommi Ladri inji rinchiujt . 

E chi la gioja immenfa 

Immaginar y non che narrar mai puote y 
Che le afpettate annunt^iatrici note < 

Dejlano infra la Turba accorfa , e denfuy 
Che la gran Piazza inonda y 
E lieta il fuon feconda , 

De' fefteggianti Bronci ? Intanto porta 
Fama il Nome adorabile alt' eftreme 
Parti del Mondo , e feco è dolce Speme , 
Che Balia a miglior forte alza , e conforta . 


Di mano al 'vicin Marte 

Veggio fpente cader le faci accefe y 
E le già feritrici armi , fofpefe 
Keflarfi y e fdegno y e tema ire in difparte ; 
Mentre eh' Egli al^a al Cielo 


Pien d' amoro fo Zelo ^ 

Muovo Mosè le braccia : Ab il cuor penétrt 
De' magnanimi Regi yc'l muova , e il pieghi 


(t) 3. Reg. cap. 19. 11. 


( 


Digiiized by Google 


( 158 ) «► 

CW forte fuon de' fuoi Fatemi prieghi 
Tace gridando , Tace , e Tace impetri ! 

Quindi il guardo pietofo 

Volge dal Soglio alla diletta Toma , 

E col ferro d' Ajlrea 'recide , e doma 
Il 'w^io a' danni fuoi già sì orgogliofo , 

Ma di letizia afperjt 

Vo' che niolin miei fverjt 

Sol per bella Virtude in ri^a alT Arno , 

E alT eterna tua fama or faccian' eco , 

Flora gentil i Tu fai , che intorno al cieco 

OhlTo talora io non gli alimento indarno , 

Ben fra T altre Cittadi 

Superba , e lieta a gran ragion ten >vai ; 
Toichè nuo'vo Taf ore al Tebro or dai ^ 

Che fia d‘ insidia alle future etadi : 

E poiché fenza efempio 
Entro al tuo maggior Tempio 
Tur 'vedi i facri tuoi più chiari Figli 
Ornati andar di maejie'uol Vejla ; 

Nè per (O di'vijtone a Te funejl a. 

Ma per tua gloria fol fatti 'vermigli . 

Vanne y Canzone , alla grand' Urna auguflct , 

^ Che del Celefie Andrea tra marmi eletti 
Le •venerate Spoglie , 

E i nojlri Voti accoglie ; 

T'vi 

(«) Vedi Dante Farad. 
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I*vt piena di Fe prega , eh* Ei •volga 
A / Nipoti , alla Patria , al Mondo i guardi ; 
Prega , eh* Ei faccia sì , che 'fg a noi tardi 
CUmente il del donò , tardi il ritolga . 



IN 
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DI G I O: OÀ S\T O N E I. 

GRANDUCA DI TOSCANA» 


T 


CANZONE XII. 
Per l'Accademia della Crufca. 


Empo già fu , che fui mio crine U'v'volti 
Ter man di liete Mufe , e alT aurea luce 
Ridean del biondo Nume , allori , e mirti : 
Ciprejft or tetri , e folti , ' 

Od: raggio di gioia unqua non luce ^ 

Fan nera Jie^e a' miei languenti flirti . 

Qual NaDe infra le Sirti^ 

che fenz/ ancora , o fune 

Ter ogni parte il fuo periglio reggia , 

Tal la mia Cetra ondeggia 

Fra il domeflìco duolo , e il duol comune ; 

E ODunque ella riDolga il fuon , per tutto 
Immagini di Morte incontra , e lutto . 

Or che farò ? dalla dubbiofa Lira 
Qual Jìa primo a Dolar flebile flrale ^ 

Onde il doppio dolor fi difacerbi ? 

" Ge~ 
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Geme , piange , fofpira 

Sulla Fraterna tomba il cuor , nè nìale 

J! frenar tempo i fuoi Jinghio^zi acerbi , 

Ma il priniato Ji ferii 
Pianto ad altra ftagione , 

Che F eflinto Cerman tragge dagli occhia 

Fd or folo trabocchi 

Ter affai più funefia ampia cagione ; 

Poiché atra nebbia ingombra il fuol Tofcano 
Al tramontar del fuo Lume fo'vrano . 

O Pitti 0 di Fiorenza altera eterna 

Gloria , Albergo d' Eroi ; O delle Mufe 
Chiaro antico ricetto , or qual ti miro / 
Mella tua parte interna 
Eran già le bell* Arti a Jlarfon ufi ^ 

E fico fpefio il tuo Signore in giro ,* 

Ed or fi il piè raggiro 

Per le tue Regie ftanite y 

Qua Sfere, e Sejle, e là Quadranti, e Carte 

Giacer ^veggio in difparte , 

E fipolte con lor ^ nojìre fperant^e ; 

E paion dire : Ahi di Gajlon già care 
Delizie fummo , or rimembrante amare» 

Grati a narrarji a'v^enturoji giorni , 

Q^and’ Egli a Geometrici labori 
Stende'a la gionjinetta , . e Reai deflra ; 

E con begli atti adorni. 

Cerchi , e Linee fegnando , iva i migliori 

Emù* 
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Ma in quefla alma Valeftray ' ' 

Ove il parlar fi purga , 

Tiit grato anco a •veder com' Ei fo<vente 
Qi(ì fede'a , qui ridènte 
•Jll noflro dir fea plaufo ; e perchè furgA 
Di Lei •viepiù /’ immortai nome y e H mert9 
L‘ accolfe all*' ombra del fuo Regio [erto . 

Centi •voi y che il più puro y e limpid' oro 
Della Tofca Fa^vella , amanti » e •vaghe 
Ite cercando del b^lJ'^Arno in ri'va ; 

Se fceito ampio i.Teforo 
A •voi s* apre di •voci , ' onde far paghe * 

Le brame •voflre , al fuo' f amor x* afcri'vA ^ 
Egli, qual colla •vi'va - ' ' 

Forza de* rat y che fpande 

Sulle foggette co Ce il' Sole adopra fi 

Tal diè •vigore all* Opra 

Col fo^vrano Juo zelo ", onde fe grande 

Frutto di nuo’va gloria a noi x’ accrebbe y 

A i forti influfft fuoi tutto fi debbe . 

Si'debbe a Lui ferrare Gemme y eterne - 
Della Greca Virtù memorie , e pregj , 
Ornano , o Flora , il fignoril tuo evolto ; 
Gemme , o^ve il •ver fi /cerne 
Incifo nome di que* Mafiri Cgregj y 
Che ancor giace' a nel fo fcó oblio fepolto • 

A Lui y che in un raccolto 

Stuol 
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Stuol dì Libri, infinito .y 
Tar che con effi all’ ozio 'vili i molle ^ 

'E all’ ignorani(a folle ^ . 

Quafi con forte e f eretto \ ed unito , « . 

Mortai guerra intimaffe ; E noi beati 
Se andrem con quejlo incontro.: al •vizio armati. 

Ma quai di lagrimofa ) ed ' importuna 'i 
Turba , cui, Po'vertd preme ~e conquide ,• 

Odo all’ intorno r i fonar > lamenti ì - . 

^h di tua ria fortuna" v:-.- , • vi 

Che più lagnarti ? Egli ^ tuoi •vóti, arride ; 
E o've re^na Gafion di che parventi d " \ 

Ecco larghi alimenti • -v • ; v - 

Jll ’vi'ver tuo defiina : . > • ■. 

Ecco , che a tuo ripofo y e a tuo diletta 
Prepara ampio ricetto^''' ' ; ' ■ ■ \ 

E il Cielo , ■ e Roma a tuo fa'vor r* inchina 
E P opra è tal ) che fia di fua piotate 
Eterno fegno alla futura -.etate , * ‘ ‘ ' ' .. 

Me lungi -Tu dall* ammirabii- cura ' v. '. 

Del fublime fuo cuor ^ ' eh* alti ■ niefiigt' '-'i 
Lafciar'-ten •volle , o dotta Alfea , n* andrai « 
In grembo alle tue mura, i 

S' erge Mole j per cui Àel - gran Parigi ^ 
Centro di mar a’vi glie y emula '*vai » '> 

'Or fù quindi. fia mai y ' • 

Che guardo offer'vatore - ■ ^ 

Tra le 'Medicee Stelle altra ne trovo ' 

Dan- 
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Danzante intorno a Gio've , „ ’ 

Coronata d* infolito fplendore ; 

Certo dì pur , che il, gran Gaftone è in qttìlla 
Ito a regnar, nella natila fua. Stella • 

E giu fio è ben.^,che .fu nel del torona 
Forti d' ardenti raggi Alma , che in terra 
D' amorofa pietà F accefe , ed arfe , 

T (fior finge • Elicona ; 

Ma 'voce Popolar , che mai non erra^ 

Dice , eh’ Ei nntt già Re , ma Padre apparfs% 

\ "'Più -svolte asvare ^ e fcarfe 
pur ^lejCampagne indarno ; 

E fe mancaro al buon Cultor di fede , 
Volgendo altro've il piede , 

Cerere , e Sacco > Ei li fermò full’ Arno £ 
Stupido in rimirar fue fierili onde. 

\ ^ Patte de i doni lor piene e feconde ^ 

*.ii; r 

■O lieta amabii .'vifia ! Ecco » che accorre 
Il Popol folto , e quando par più rara 
La mejfe più la do'vi^ia crefee • 

Il Pargoletto a feiorre 

Colle lodi di Lui, la lingua impara^ \ \ 

E il nome di Gafion col cibo mefee-. 

Ma come' il Nil y quand’ efee . , 

Colla, tanto, bramata . r ; ,, 

Gran piena i campi ad irrigar y fua' fonte 
Cela nel proprio Monte ; • e . i 

Così del pio Signor , mentre 'P- amata 

Sua 
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Sua Gente a/te grazie empie ^ e ricopre y 
La ‘man , che tutto dà , nulla fi fcopre , 

- \ 

• • ^ 

Ma coprir già fua gran 'virtà non puote , - . 
Che per le labbra fuor fi fpande ognora y 
^ imponga , 0 faggi detti Et mo'va . 
Lama per le remote • 

Tro^vtncie il faper fuo grida , ed ancora ■' 
Ciafcun più grande il riconofce .a prova .* 
Antica Lingua , o nuova 
Qual fu y eh* Et non apprefe f 
Quale fludio ignorò ?' Quale' Straniero ‘ - 
Sotto il fuo dolce Impero ^ ‘ ^ 

Mon accolfe magnammo , e cortefe ? 

Quai non fi dier con faldo amor verace 
Baci alterni per Lui Ciujli^ia y e Pace? ' 

Vfeire in campo con fulminea fpada y - • . 

D* orror *, di flragi empier Cittadi , e Regni 
Per vana , ultrice , infa^iabil brama . 
Quejla è d' Onor la flrada , 

Qmfio è pajfar d' umana Gloria i fegni y- 
E valor quefio , il cièco volgo chiama . ' . 

Io non già : Vera fama 

Di Gloriofo y e Prode ... ; 

So y che .convie n fi a chi con aurea legge . 

amor fuo Popol regge y i 

A chi di fua felicità fol gode ; 

E quando Marte intorno avvampi y e ferva y 
"D' ogni oltraggio il difettde ye'inPace il ferva. 

Così 
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Cosi fermato a noi f anìejfe ìl 'Chlo ;.. ' 

O, nojlra , amahil , fola , ultima fpemff * ' 
Co» 2 i? a mi fernjajli I 

Impaludi fcQ , e gelo j 
^ la tua meco amata Etruria injìeme ^ 
^emhtaado il fatai dt ^ che mi lafciajlt » 
Cori gli altèri e <vaJH- ,\ * 

Idojlri fe'njier fen 'Danno; 

Così , ditemi allor , cosi la haffa 
Terrena gloria ^affa ; - 

E ancor ^ che minto da fpetato affanno^- 
Marami gliof amente ardito , e fortè^ '• 

// tuo mifo fermajli incontro a Morte • 

*■ ' - » • 

Morte y che V alto auguflo Arbore fmelfe ^ 

Ond' Arno andò sì celebrato e , chiaro 
Nel lungo corfo di tant' anni e tanti . 
Morte y che 1‘ opre eccelfe , , ■: v. * 

Onde i Cofmi y e i Fernandi un dì V ornare y 
Sperfe quai fronde in un fol colpo y e i manti» 
Ah Lei crudel ! ma i. pianti ' ' - 

Degl' ' infelici fuole . ■ 

Udir pietofo il Cielo i Ecco tré noi - 
Or din nuomo d' Eroi . ■ ■ • 

Già ricomincia y e di Lorena H Sole'y . 
Che al Regio fistolo è Precurfore y e Scorta t 
Il primiere, fereno a mi riporta» .• v.^ 

Canyon y depofie le lugubri fpoglie 

Vanne mer P Jfiro ; imi fu gran Defiriero 

Ve» 
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V '^rai Cayyfpiove altèro , 
y 'M'^r dtll' /lu firia , e Scudo : 

J .1 ni fi p'ojlra ^ e di : Te V Arno af^ettd^ 

Toic'-è j/refa fvert detta 

Jinìrai del Trace minacciofo , e crudo: 

Ter Te già ferto i Cigni fuoi giuli'vi 
Tejfon d' Ungati Allori , e T efebi Ulin)i, 
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GIUNTA. 

, SONETTO. 



Tgnor y fe il grette ini» peccato immondo 
Be<vn)i qual nettar puro e lujinghiero ; 

Or V odio , ff V piango : e il malgujlato , e nero 
Venen rigetto , ahi troppo indegno pondo . 


Sol di tua Qragia il cor pafeo , e fecondo , 
All* empio il taglio , e a Te lo dono intero: 
Nè mai fanciul da brutto mojlro e fiero 
Tanto fuggi y quant* io da lui m* afeondo • 


Che fe y adoprando in abborrirlo ogni arte ^ 
Mojlro fdegno mortai pur fempre è lienìc y 
Sì grande è il bene , ond* ei ne caccia e parte; 


Dell* immenfo odio tuo y almen per bre^ve 

Spazio^ dammi ^ ten priego^ o Dio , gran pftrte ; 
Percb* io l* abbia in orror quanto fi dente ^ 




L SO. 
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SONETTO. 


r Alora to' fento nel mio cuor defiarjt 

fiamma d'Amdr ^ che in Derfo Dio mi porta ; 
' l'Ut 1‘ Alma nìorria , tutta a fe morta y 
In lui njivere amando , in lui hearji , 

In cfuel morrfa felice incendio ftarji ^ 

Che quanto cresce più , •viepiù conforta: 

E fempre in Lui ^ qual Serafino ajfortay 
Soavemente ardendo tr asformar fi . 

Ma non farian mie •voglie in tutto piene; . 
Che con creato amore io non potrei , 

Quanto merta , amar fommo immenfo Bene » 

Deh , fe pojfihil foffe , effer vorrei , 

Ter amarti , Signor , quanto conviene , 

Ter un momento fol . quel che Tu fei ». 



AL- 
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ALLA santità' DI N»S. 


E.NEDE.TTO XIV. 


SONETTO.' 



’ Jllto •valore in nuo<va guerra armato 
Già il prifco Egako Tuo fi •vide in giofirH 
Correr primier per la Felfinea Chioftra , 

E gir d‘ appi a ufi y e di gran premio ornato; 


Ma Tuy lo Spirto a più bel fegno alzato y 
S iG NO R y fui Tebro or fai più nobil moflra ; 
Poiché TR ir LICE SERTO il crin t* inofirUy 
E Cielo e Terra in tua pofianza è dato . 


Alle Tue dotte Carte (*) , o^ve quaP oro 
Nel fuoco y Santità fi purga e affina » 
Si njolfe y e diffe ogni beato Coro : 


Il Cielo y 0 lllufirator della di<vina 
Alta Sión y per 1 ‘ immortai la'voro , 
Della Terrena il Regno a Te deftina» 


(0 Egano de’ Lambertini , Principal Cavaliere dì Bolo- 
gna y Antenato di Sua Santità , corfe la prima Gio- 
irà fattali in quella Città nel 1147. c ottenne un 
ricco premio in teftimonio del fuo fingolar valore . 
Ceffi y Difeorfò /opra le Ciojlre e Tornei . 

(2) De Servorura Dei Beatifìcatione y & Beatoruni^ 
Canonizatione Volumina IV. 

L'2 per 
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PER LE FELICISSIME NOZZE 

■ ■ del SIGNOR BALI" 

NICCOLO' MARTELLI 

COLLA SIGNORA MARCHESA 

MARIA MADDALENA TEMPI. 


SONETTO. 


À Rhor gentil * , che fin da i frifchi tetani 
/X I* qucfie dell' Etruria alme pendici 
Alto crefcendo , dell' età gli fcempj 
Vincejli colle tue ferme radici ; 


Ben fi mojlraro oltra gli ufati efempj 
Dell' eterne tue glorie i Cieli amici ; 

Poiché il bramato illuftre innejlo adempì , 

Per cui più fiendi i rami tuoi felici . 

Spirti maghi d' onor , menite all' ombra 
Di sì gran Pianta , om' oggi Amor ridutti 
Ha tal pregi , onde mare e terra ingombra . 

Serti d' Oflro e d' Alloro or nani a , e tutti 
Di Marte i fregi , e Virtù nutre , e fgombra 
D* ogni mil nebbia ; or quai faranno i frutti? 

* S’ allude alla Quercia che è nell’ Arme della-. 
Famiglia Tempi . 
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SOPRA LO STESSO SOGGETTO . ^ 
SONETTO. 

O R chf il del Te deflìna a darci un degno 
Succejfor de' Martelli , il <vago affetto ^ 

L’ amahil rifa , il brio del tuo Diletto , 
Sfofa , non far de' tuoi dejìri il fegno . 

Il gentil fuo cojlume , il faggio ingegno y 
La fua bell' Alma Jian tuo fola oggetto : 

E V fenno e la fietà , che dentro al petto 
Del gran Pafior dell' Arno * ban pojlo il regno. 

Poi nell' interna tua beltà , che fuora 
A noi traluce nel tuo molto efprejfa , 

Riffa lo fguardo del penjier talora . 

• *. t . • 

Così dal forte immaginar , la Jleffa 
Virtù , che tanto ambe le Stirpi onora , 
Nafcer medrem nella tua Prole impreffa • 

• f 

L 5 

* Monfignor Giufeppe Maria Martelli , degniflìmo 
Arcivefeovo di tirenze , Zio del Sig. Bali Nic- 
colò Martelli Spofo . 
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N D I C 


DE’ SONETTI. 


*o**e**j?» 

A 


A Ci, in me folo il tuo gentil fembiante. Pag» 17. 

Ad, non ti partir, fliam cheti e baffi. 19. 
Ahi,ch*io fon morto: Ahi, eh’ infernalVefuvio. ^ 
Allor 5 che fon più folo , e che non fento . 7. 

Alme Donzelle , voi , che il feno e *1 crine . 6 ^. 
Arbor gentil , che fin da i prifehi tempi . 172. 


Ben vedi , e vifio hai fpefio a* dì vetufii • 


Colti V* ho pur, fifehiando allor qual angue. ^ 



c 


Certo il divino avito fuoco , ond’ arfe . 
Certo non tanti nel fuo feuro feno. 
Che duro campo di battàglia è quella . 


99. 

12 , 

li* 


D’ al- 
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D 

* . • 

D’ alto valore in nuova guerra armato. 171. 
Deir uom piccolo è il cuor, ma 1 * alta immcnfa. 33. 
DeHando talor , eh* alto , e in difparte . 

E 

Eccelfa Pianta , alla cui ombra intorno . 

Ecco , .0 Paoli , 1 * Altare ; Or Tu qui porta. 92. 
Ei non però volge ad Amor le fpalle . iE± 

F 

Facciali , dille il divin Verbo ; e mole . ' 

Fra due voler , tra loro a mortai guerra . ^ 

H 

Ha già la nollra piccioletta Barca . r^. 

I 

Il primo di , che dall* ofeure porte . 41. 

In dolce gara di piacer fefteggia . So* 

In quel gran dì , che a diflerrar le porte . 30. 

Io parto ) e il vede , c non curarlo ei finge . 

La 
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L 


La mia pofìTcnte tazza è vota , e fgravida • ^ 

l/immcnla luce, onde veggfam Natura. 

Lungi da quel che piace al volgo infano • ^ 

M 

Ma qual orrendo nTonar bisbiglio . 2^ 

Morrai plaul'o non curi , e non afcolti . 

MoiTer iiobil contefa un di fra loro. ^ 

N 

Nel cupo fen di quella orribil foflTa .. ^ 

Nella parte dei Ciel la più lucente . £i. 

Nel fangue de' fuoi Figli orrende e folte, ^ 
Non cosi ratta allor che intorno intorno . ' . ,57. 
Non d' alta notte il fido orrore attende . £7. 

Non lece nò , che .da radice infetta . 74. 

Non mai si vaga a rallegrar la Terra . jj. 
Non perchè fparfo abbia d' argento e d' oro . 4. 
Nuovo Calvario in fui Calvario ifieifo . 62, 

, * • * É . 

o 

O Cetra , un di dolce mia cura eletta • 100. 

O di Figlia maggior gran Madre , e rara . 72, 

Odi 


/ 
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Odi Italia, e i miei detti intendi: altero. 29. 
O dolce Nome , o per queft’ afpro, indegno. 

O dolce vin , mio folo Amor , mia Dea . 23. 

O forfennato chi primier già diede . 

O PaiTeggier , che per le noltre amate . 82. 

O Peregrin , che per P Efquilio Colle . 54. 


Or che il Ciel Te dcftina a darci un degno. 173. 
Ove eh' io vada , ove eh' io volga il ciglio . 39. 
Ov'è, Italia, il tuo fafto ? Ove il guerriero . 78. 


I Parte audace Nocchier dal patrio lido. 50. 

PaiTa il mio debil Cocchio , e corre , e gira. 37. 
PalTa la Nave altrui ricca di fpene . 12. 

h Peccai , Padre , peccai : d' efler tuo figlio. 45, 

' Perchè tutto Coftei negli occhi fpiega . io, 

' Per entro a cupe oblique vie fotterra. 89. 

Per far del fuo poter i' ultime prove, 77, 

' Per via de' fenfi entra il malvagio oggetto . 38. 

Piantò già buon Cultor Vigna diletta. 6. 
Poich' ebbe Amor con lufinghiero inganno. 1. 
Poiché fotco il gran fafib Aci fepolto . 21. 

Porgi ad Elena tua pur lieto il core. 79, 

Pura e intatta è Maria : Neve , che ardore. 61, 
Pur troppo è ver , che inaccelfibil forge , 48. 

Q 

Qual Peregrin , che fui morir del giorno . 8, 


Quan- 
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Quando del buon Davidde in Tofco ftile , ^ 
Quando la Fe , Signor, di sfera in sfera, ig. 
Quando vide Nettunno in mezzo all’ onde , ^ 
Quel che fui Sina in dar fua legge al Mondo. 94. 
Quefta , che già col biondo crine il core . 9^ 
Quelli , che iiluftri ampj trofei diverfi . 73, 

R 

Rabbiofo mare, infra Cariddi e Scilla. 12. 
Ragion talor! della mia mente in cima . 40. 

s 

Sccfa alfine fui lido , Amore , or dove . lé» 
Se a quefto , d’ atre infegne ornato, e tutto. 7^ 
Se all’ Opre eccelfe , onde s’ adorna il Mondo. 74. 
Sebben Coftei di trionfale alloro . 95, 

Se del tuo chiaro Urbino il nuovo Apelle . 85 , 
Se il ferro ftringi , c la più bella Parte . ^ 

Sei luftri interi alto Ocean crudele . 5. 

Se mai l’Amor , che a defiar m’ invoglia . 70. 
Se mai non fu largo perdon contefo . 2. 

Semplice Abitator di balze alpine , 

Se pria , che gli occhi a quefta luce apriflì . 44, 
Se Te di ferro armato , e di bell* ira . 881 

Signor , fe il grave mio peccato immondo. 159. 
Sorge , nè Sol che ardenti rai faetta . So,' 
Sorto dall’ Occidente ecco fen viene . 8g, 

SpefT^ 
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SpefTo io- grido : Ah vorrei pur una volta . 1 1. 

Spofa è Maria. Co* tuoi profani accenti. 58. 

Su Cocchio Juminofo ecco 'tra mille. 68 , 

Sull* ali alzato di mia dolce fpeme . 9. 

Sull* ali ailìfa di beata Schiera . 53. 

T 

» • 

Talora io fento nel mio cuor deftarfi , . 170. 

Tanta luce , nè fuoco inforno fparfe . 44. 

Te pur di terra in breve angolo fnvefca . 14. 

Tu , che d* alta Virtù Pianta fublime . 71. 

Tu, che fprezzante in alto Cocchio aurato. 28. 

V - 

Vanne Umberto, Iddio difle ; io vo*,che alPempio.93. 
VaflTene Donna ai divin piè, nè fono. 51. 
Vide già Roma in alto Cocchio affifo . 81. 

Ufcir dal comun nulla , e nato appena . 84. 

Ufcito fuor dell* Oceano; • infido . '' 47. 

IMDIÓE DELLE CANZONI. 

• • ' T 

Dal profondo, filenzio , in cui fi giacque. 137. 
Dappoi, che per tant*anni in mar di fangue. 125. 
Dell* alta Troia alla fatai mina . 145. 

£ quando fia , che bella Pace amica. 120. 

Figlia , mio fommo , e più d’ Italia onore. 130. 

Mufa, 
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Mufa , qual mai maravigliofa e nuova. iii. 
Non dii gemmato il crine . 104. 

Non più di Filli « o Glori • 108. 

Se quel Fiume ampio famofo. 

Sovra r Aonie cime . 1 5 gì 

Tempo già fu , che fui mio crine avvolti . i 5 o. 
Valor, che per gran geihme , e in aureo 
trono. 


ERRORI 

s o V E r T I 

XII. y. g, benché 
XLiv. v. 4. qnefia 
L. V» II* penjier 


CORREZIONI 

benché 

quejla 

pnfier 


CANZONI 

Fag. 114.V. 8. fuo jpme 
124. V. I. e Tura 
V. IO. Oceano 

141. V. 15. Gran mare ^ancori 
V. 2 1. d‘ Agricohor 



fua fpeme 
e fura 
Oceano 

Gran mare ancor ^ 
¥ Agricohor 
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